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In un discorso vuoto come quello di 
ieri conta solo il sound-bite, il con-

cetto che passa qua e là, ripetuto, e 
certifica delle vere intenzioni. Berlu-
sconi oggi tenta banalmente il replay 
dell’operazione 14 dicembre: una fi-
ducia guadagnata non sulla base di 
un rilancio politico e programmatico 
ma solo grazie a un rastrellamento di 
voti sotto la minaccia di elezioni anti-
cipate che decimerebbero i suoi.

È probabile che l’operazione rie-
sca. Oggi come dieci mesi fa è stata 
fatta terra bruciata intorno all’unica 
soluzione che restituirebbe all’Italia 
fiato e tempo per riprendersi. La reto-
rica dell’unico governo a investitura 
popolare ha ormai una valenza esclu-
sivamente distruttiva: Berlusconi la 
usa come fuoco di sbarramento con-
tro una transizione guidata da altri – 
magari provenienti dalla sua stessa 
maggioranza – e mente sapendo di 
mentire quando si attribuisce la forza 
politica necessaria a fare le riforme, o 
addirittura a prendere «le misure im-
popolari» che servono al paese.

Non ci saranno riforme, non ci 
saranno misure né popolari né impo-
polari. Ci sarà trascinamento, nell’il-
lusione che intanto Bossi e Berlusco-
ni possano rianimare i rispettivi par-
titi, sbandati e disperati.

A differenza del 14 dicembre, 
però, non è più vero che le opposizio-
ni siano altrettanto sbandate e slab-
brate. I radicali sono storia a sé: gene-
ticamente proporzionalisti come so-
no, pensano che sopravvivenza e 
identità coincidano con lo smarca-
mento a ogni costo. Prendere o lascia-
re (stavolta forse si lascia).

Tutti gli altri si compattano 
quanto più Berlusconi chiude i gio-
chi in casa propria. Se si voterà a 
marzo, ieri Berlusconi ha definito il 
perimetro della coalizione che lo 
stroncherà.

Blindato 
oggi, perdente 

domani

Chiuso in redazione alle 20,30

Maggioranza risicata. Giornata nera in Borsa, crollano i bancari e lo spread torna a salire

Berlusconi annoia, l’opposizione si ricompatta e vede elezioni in primavera

O me o il voto. Il giorno 
della fi ducia sulle minacce
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Potete dire agli accampati di via 

Nazionale che Draghi tra qualche 

giorno se ne andrà, e che è l’altro 

che non se ne vuole andare?

Accampati

ROBIN

«Nessun passo indietro» e  
altolà alle manovre die-

tro le quinte del Pdl. Non c’è spa-
zio per governi tecnici e se il go-
verno cadesse la parola dovrà tor-
nare agli elettori: voto anticipato. 
In un logoro discorso di fronte a 
un’aula di Montecitorio vuota a 
metà per la protesta delle opposi-
zioni e Bossi che sbadigliava an-
noiato, Berlusconi ha ripetuto la 
sua mesta litania. Conseguenza: 
Borsa a picco e impennata dello 
spread dei titoli italiani rispetto ai 

bund tedeschi. 
Oggi, dopo il tonfo sul rendi-

conto di bilancio, il Cavaliere esige 
che la sua maggioranza, spaccata 
su tutto, faccia quadrato sulla fidu-
cia. I numeri, però, sono sul filo e 
tra i dissidenti di centrodestra, no-
nostante il pressing  dei mastini di 
Berlusconi, c’è chi pensa di sfilar-
si per mandare un altro avverti-
mento al premier. Tanto che c’è 
chi, come Enrico Letta, vicesegrta-
rio del Pd, vede più vicino il voto a 
marzo. 

Vi ricordate?
C’era una volta
il partito
dell’amore...

Perché
gli indignati
sbagliano
mira

Da Obama a Jobs,
ma le Icone
restano
un mistero

S T A M P A B L O G T V

PAOLO
NATALE

C’erano una volta i no-global. 
A parte alcune frange più o 

meno infiltrate, i black bloc, e 
qualche pericoloso antagonista, si 
trattava di un movimento (quasi) 
pacifico. 
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PAOLA
GAIOTTI DE BIASE

Mauro Ceruti su Europa così 
chiude un discorso, peraltro 

largamente condivisibile, anche se 
non mi pare rifletta tutti i dati reali 
delle scelte politiche dei cattolici in 
questo ventennio. SEGUE A PAGINA 6

SANDRO
GOZI

«Abbiamo fatto uscire la 
sinistra da 20 anni di va-

lium», ha detto l’altro giorno uno 
dei vincitori delle primarie della 
gauche francese, Arnaud 
Montbourg.
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EDOARDO
PATRIARCA

Soltanto un anno fa, in questi 
stessi giorni, si teneva a Reggio 

Calabria la 46esima Settimana so-
ciale dei cattolici italiani sul tema 
“Un’agenda di speranza per il fu-
turo del paese”.  SEGUE A PAGINA 6

I nuovi
rivoluzionari

I diritti di noi
credenti

La lezione
francese

Un’agenda
alla Draghi

❱❱ VIETARE TWITTER AI DEPUTATI? LONDRA VOTA NO ❰❰

PAOLO
CAMPO

Adesso basta, si sono detti i due 
parlamentari conservatori Ja-

mes Gray e Roger Gale: tutto questo 
cinguettare sui cellulari a Westmin-
ster nuoce al decoro e alla reputazio-
ne della camera. Ragion per cui i 
due tories hanno firmato una propo-
sta per impedire ai loro colleghi di 
poter twittare dall’aula durante i di-
battiti o il lavoro di commissione. 

Così, per diverse ore ieri pome-
riggio, la madre di tutti i parlamen-
ti si è concentrata su un dibattito 
infuocato e seguitissimo (in rete, 

ovviamente, perché tra i banchi 
c’erano pochi deputati) su quanto le 
nuove tecnologie e i social network 
come Facebook o Twitter stiano 
cambiando, in profondità, la politi-
ca, anche quella del Palazzo.

A chiamare a raccolta la resi-
stenza online contro il provvedi-
mento oscurantista è stata la laburi-
sta Luciana Berger, ministro ombra 
per il cambiamento climatico, che, 
manco a dirlo, con un tweet ha invi-
tato a sollecitare i parlamentari a 
votare contro. Nel giro di pochi mi-
nuti l’hashtag #keeptweeting è diven-
tato il tormentone di tutti coloro che 
credono in una camera più traspa-

rente, grazie all’utilizzo delle nuove 
tecnologie. 

«Il mondo è cambiato», urlava 
Chris Bryant dai banchi dell’opposi-
zione; no, la vostra è «un’ossessio-
ne», tuonava Gale, scavando un 
fossato generazionale che divideva 
plasticamente Westminster, anche 
all’interno degli stessi conservatori. 
«Un voto per il futuro e la moderni-
tà», twittava ad esempio Matt Han-
cock, un ultratory vicinissimo al 
cancelliere George Osborne, men-
tre le stelle nascenti del Labour Stel-
la Creasy e Kerry McCarthy cinguet-
tavano stralci del dibattito. 
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Il cinguettio che spaventa Westminster
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dove Barack 
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“Fiducina”,
la roulette per 

ricattarsi un po’

Sulla prescrizione
breve costretti 

allo stop

Cresce la fronda
ma contro 
Tremonti

Nel Pd nessuno
difende

i radicali

FRANCESCO LO SARDO

GABRIELLA MONTELEONE

RAFFAELLA CASCIOLI

MARIANTONIETTA COLIMBERTI

MONTESQUIEU

Dovremmo essere alle ultime 
scene dello spettacolo politi-

co in programma da diciassette 
anni. Il palcoscenico è quello pro-
prio della rappresentazione della 
politica: l’aula della camera. A 
Montecitorio si vota la fiducia al 
governo, uno spettacolo di gala, 
anche se tutto può dirsi tranne 
che sia una prima. Il governo, a 
fronte di qualsiasi contrattempo 
parlamentare, risponde con il nu-
mero  prediletto del proprio mo-
nocorde repertorio, l’esibizione 
della fiducia delle camere. Del 
resto, non è la Costituzione che 
dice che un governo è legittimato, 
addirittura tenuto ad andare avan-
ti fino a quando ha la fiducia del-
le camere?

Forse conviene mettere un po’ 
d’ordine su quel palcoscenico, se 
si vuole capirci qualcosa.

A partire dalla considerazione 
degli attori, maggioranza ed op-
posizione, che lo dovrebbero cal-
care. Insieme, però. Invece, se 
oggi, per un curioso gioco delle 
parti, sarà il capo del governo ad 
inseguire l’opposizione, ad invo-
carne la presenza in aula, non va 
dimenticato che in tutti i lunghi 
anni di governi guidati da questo 
presidente del consiglio si è veri-
ficato l’esatto contrario: l’opposi-
zione a chiedere di stare sul palco 
assieme a lui, quest’ultimo ad ir-
ridere la richiesta, a battere altre 
scene. Tranne qualche recita di 
politica estera, gradita grazie 
all’insopprimibile tendenza delle 
opposizioni a farne oggetto di 
spaccature epiche al proprio in-
terno, negli undici anni di gover-
no dell’attuale maggioranza si 
stenta a ricordare confronti  tra il 
capo del governo e le minoranze. 
Non sulla trascurata politica eco-
nomica, non sull’ordine pubblico, 
non sull’immigrazione, non su 
altro. Tutt’al più, qualche mini-
stro, spesso il più incompetente, 
funzionalmente, quello per i rap-
porti con il parlamento, mandato 
a sfamare le opposizioni. Mai il 
leader più votato dagli italiani.

È mancato (e questo è un dato 
incontrovertibile quanto costitu-
zionalmente pesante) il riconosci-
mento della rappresentatività 
dell’opposizione, quindi  il sostan-
ziale riconoscimento della metà, 
all’incirca degli elettori, degli ita-
liani. Popolo sovrano anch’essi, 
nella stessa misura di chi ha vota-
to per chi vince.

Oggi, sospese le recite a sog-
getto, improvvisate o meno, quel-
le per strada, a causa dei possibili  
mutati umori di quel pubblico im-
provvisato, si torna da parte del 
governo ad invocare il primato del 
parlamento.
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Una recita
che 

conosciamo

VERSO TODI



PAOLO NATALE
segue dalla prima

Che lottava contro la globalizzazione del mercato, 
contro politiche economiche con scarsa attenzione ai 
poveri della terra, al terzo e quarto mondo. Ed era 
composto da giovani e meno giovani con differenti 
opinioni politiche, un po’ trasversale, cattolici 
impegnati e comunisti nostalgici del vero 
comunismo: insomma, quasi una deriva 
movimentista del mitico catto-comunismo, permeati 
da profondo egualitarismo e da buoni sentimenti 
internazionalisti.

Poi sono arrivate le donne, qualche anno dopo, a 
manifestare, nella fatidica giornata del 13 febbraio, 
contro il potere maschile (o maschilista) in ogni 
anfratto della società: a partire da Berlusconi, giù giù 
fino al capufficio, al marito, al convivente. Tutti uniti a 
usare la donna nei modi meno corretti. Anche qui con 
poca violenza nei fatti, ma molta unità e trasversalità 
nei discorsi, nelle prese di posizione quotidiane.

Da quel primo vagito di un nuovo movimento 

“sociale”, dalla primavera dei sindaci e dei referendum 
sono sbocciati tanti comitati, dentro e fuori la rete, 
tanti cittadini che cercavano di riappropriarsi della 
politica, facendo proprio il suggerimento delle donne 
di non delegare ai politici la vera essenza della 
quotidianità comune. In nome di un futuro diverso.

Oggi un nuovo soggetto pare apparire 
all’orizzonte, un soggetto realmente antagonista e 
permeato di una specifica visione del mondo, di 
stampo chiaramente anti-capitalistico. Gli indignati, 
nelle sue diverse varianti linguistiche, rappresentano 
forse qualcosa di diverso rispetto ai quei movimenti. 
Sono pervasi da un potenziale di violenta messa in 
discussione dei termini in cui è strutturata la nostra 
società. È un movimento “economicistico”, che rifiuta 
Draghi, la Bce, il potere finanziario, le banche, il 

mercato del lavoro: è composto prevalentemente da 
studenti, lavoratori precari, qualche “artista” (come 
sottolineano i quotidiani…), disoccupati da crisi, 
militanti della sinistra comunista ed antagonista. E 
paiono fare sul serio.

Sono agguerriti, alcuni di loro non hanno quasi 
nulla da perdere, in un mercato del lavoro che li vedrà 
estranei nei prossimi lunghi anni di crisi. E chiedono 
cambiamenti radicali della struttura della nostra 
società. Non gridano slogan contro Berlusconi, o 
contro il centrodestra, contro questo o un altro 
possibile governo. Il nostro premier attuale è cosa già 
superata, non è lui il bersaglio di una richiesta di 
cambiamento: potrebbe essere uno degli antichi 
governi Prodi e il risultato, il loro comportamento, 
sarebbe identico a quello odierno.

Chiedono di uscire da questo modo di intendere 
la società nel suo complesso, in nome di un modello 
economico radicalmente differente. Non è 
ovviamente chiaro quale sia; prefigurarne un altro che 
funzioni, e funzioni diversamente, esula dalle 
possibilità attuali di ognuno di noi. Non vogliono 
riformare il sistema. Vogliono cambiarlo 
radicalmente. Vogliono abbatterlo.

E politicamente? Qual è l’imprenditore politico di 
questo movimento indignato? Certo nessuno del 
centrodestra, non la Lega, nemmeno il Pd. Qualcosa 
che sta a metà strada tra Grillo e Vendola, tra gli anti-
capitalisti e i neo-comunisti. Un movimento 
nazionale, ma anche internazionale, che non ha 
ancora un referente partitico preciso. Ma sta 
scaldando i motori, in attesa che qualcuno si accorga 
compiutamente di loro, che li porti verso una 
organizzazione non più sporadica, ma pianificata. E 
intanto aumenta di ora in ora, alimentato da una crisi 
senza sbocchi e da sempre più gente stufa della 
propria condizione. Una inedita rivoluzione sociale 
bussa alla porta?
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I nuovi rivoluzionari

VIP CLIC

L ’ E D I T O R I A L E

PIERO
FASSINO
sindaco

di Torino

Ogni mia energia da qui in 

avanti sarà impegnata nel 

realizzare il bene di Torino.
 (17 maggio 2011)

È l’eccezione che conferma la 
regola. Lui, uomo di partito che 

più uomo di partito non si può, nel 
senso più nobile del termine. Lui, 
sempre pronto a fare un passo in-
dietro in nome della causa comu-
ne. Ultimamente, anche in occa-
sione dell’elezione del presidente 
dell’Anci, quando da candidato in 
pectore del Pd, finì a fare il media-
tore, cercando di favorire l’uomo 
che era stato indicato al suo posto. 
Non ci riuscì, ma l’impresa era 
obiettivamente troppo pretenziosa. 
Lui, Piero Fassino, in cima alla gra-
duatoria dei sindaci più amati d’Ita-

lia, appena quattro 
mesi dopo aver in-
dossato la fascia 
tricolore.

Perché è un’ec-
cezione? Perché 
subito dietro di lui 
nella classifica Mo-
nitorcittà di Data-
monitor, si sono 
piazzati colleghi 

che sono tutti ai ferri corti con i 
rispettivi partiti: il leghista Flavio 
Tosi, i dem Matteo Renzi e Vincen-
zo De Luca, il dipietrista Luigi de 
Magistris. L’amministratore-rotta-
matore piace, non c’è dubbio. Lo 
dimostra anche Gianni Alemanno, 
che pur occupando il 24esimo po-
sto è quello che conta la crescita di 
consensi più marcata. E non certo 
perché la sua Roma vive un periodo 
di splendore.

I cittadini si compiacciono nel 
vedere il proprio sindaco citato sui 
giornali nazionali per le sue dichia-
razioni, li fa sentire in qualche mo-
do protagonisti di una politica che 
spesso passa molto più in alto del-
le loro teste. Ma piace ancora di più 
il leader che da Roma torna nella 
propria città e se ne occupa a tempo 
pieno. Un “usato sicuro”, altro che 
rottamazione, che potrebbe costi-
tuire un buon suggerimento per il 
futuro di molti protagonisti della 
vita politica attuale.

Infine, una notazione. Al deci-
mo posto della graduatoria c’è il 
nuovo presidente dell’Anci, Grazia-
no Delrio. Emiliano, che gli ha con-
teso lo scettro fino all’ultimo minu-
to, è 24esimo (come Alemanno) e 
perde il 2,2 per cento rispetto al 
2010. (rudy francesco calvo)
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La roulette della “fi ducina”  
per ricattarsi ancora un po’
Trame a destra per abbassare i numeri di Berlusconi senza farlo cadere

FRANCESCO
LO SARDO

Da due giorni ci lavorano, in quel pez-
zetto di maggioranza parlamentare 

che sta al confine tra il gruppazzo dei Re-
sponsabili ridenominatosi Popolo e territo-
rio – detti “i postelegrafonici” per via della 
sigla PT – e gli ex dc ed ex forzisti del Pdl 
considerati riconducibili alle posizioni di 
Claudio Scajola. L’idea, a parole, è semplice: 
dare un’altra legnata a Berlusconi, ma sen-
za provocare un patatrac. Mandare al boss 
un altro inequivocabile segnale di avverti-
mento, facendogli mancare 4-5 voti di de-
putati della seconda linea, non di più. 

Ovviamente si tratterebbe di assenze 
giustificate da improvvisi impedimenti, fa-
tali ritardi e malanni: per non fornire alcun 
alibi alle rappresaglie del feroce ed efficien-
tissimo Denis Verdini, lo stesso che in que-
ste ore sta tempestando di telefonate, uno 
per uno, tutti quei deputati considerati “a 
rischio”, mentre Angelino Alfano si lustra 
con impegno il pennacchio di segretario del 
Pdl e il capogruppo alla camera Cicchitto si 
dà un gran da fare, ma soprattutto per strut-
turare un’area organizzata di ex socialisti 
per difendersi dal frenetico attivismo degli 
ex dc che, guidati da Scajola, hanno lancia-
to l’assalto agli organigrammi di partito e 
una massiccia offensiva anti-Tremonti. 

Il pallottoliere di Berlusconi, che ha 
confidato ai suoi collaboratori di aspettarsi 
oggi almeno 320 voti a suo favore, in realtà 
deve fare i conti con numeri un po’ più 
bassi: il 14 dicembre scorso era a quota 314, 
nel voto su Saverio Romano la sua maggio-
ranza era a 315 e negli ultimi due voti di 
fiducia su provvedimenti legislativi non ha 
mai superato quota 316. Il ragionamento di 
chi vorrebbe far scendere il Cavaliere a quo-
ta 310 è lineare: se oggi Berlusconi fa il 
pieno di voti, tutte le trattative in corso fini-
ranno in fumo: degli oscuri desiderata che 

agitano le visceri degli ineffabili responsa-
bili è difficile dire. Ma di certo il potere su 
Berlusconi degli scajoliani, che finora han-
no ottenuto di concreto solo l’ascolto delle 
loro lamentazioni da parte del premier e 
incerte promesse di incarichi nel partito e 
di ricandidature, tornerebbe ad azzerarsi. 

Il pollo, in altre parole, va ancora tenuto 
a rosolare sullo spiedo: altrimenti allo spie-
do ci finiranno loro, già segnati sul libro 
nero del Cavaliere, Scajola per primo. «Chi 
fa le rivoluzioni a metà si scava la fossa da 
solo», diceva Saint-Just. Ma un abile demo-
cristiano può tirare avanti per anni e fare la 
propria fortuna, smentendo il rivoluziona-
rio francese, ricorrendo alla tecnica della 
rivoluzione permanente a metà. 

In questo senso Sciaboletta-Trotsky ha 
tutto l’interesse a non far gonfiare come un 
pallone il Cavaliere: i cui egotici eccessi, 
passata la festa e gabbato lo santo, come inse-
gna il proverbio, sarebbero poi una catastro-
fe per i dissidenti. Il problema è che col 
caos che c’è nella maggioranza, giocare a 
togliere qualche voto a Berlusconi senza far 
saltare tutto in aria è un bel rischio. 

«È il giochetto che hanno già fatto sul 
rendiconto di bilancio e s’è visto che disastro 
hanno combinato», dicono i pretoriani del 
Cavaliere. «Devono stare attenti, basta un 
errore e il governo cade...», dice un forzista 
ex socialista che aggiunge: «Una brutta bot-
ta gliel’hanno già data sul rendiconto. Gli 
hanno messo un bello spavento. La mia 
previsione è che la fiducia ci sarà, ma che 
poi si ballerà molto forte sul decreto svilup-
po. E poi c’è la bomba del processo Mills 

prima di Natale, se non si riesce a varare per 
tempo la prescrizione breve al senato...». 

Insomma: che un Berlusconi vestito da 
premier riesca a mangiare il panettone, è 
considerato improbabile anche tra i suoi. E 
a ben vedere, tra il tanto fumo dei 23 minu-
ti di parole accompagnate da sette sbadigli 
di Bossi, è proprio lì che è andato a parare 
Berlusconi nel discorso letto alla camera 
vuota a metà per la protesta delle opposizio-
ni, stufe di sentire la recita del solito copia-
incolla ieri più che mai senz’anima. 

Eccolo. Punto primo. «A chi ci chiede 
di fare un passo indietro rispondiamo chia-
ramente che mai accondiscenderemo a 
questa richiesta». Secondo. «Un governo 
tecnico non avrebbe più forza di un governo 

democraticamente legitti-
mato, come lo è il nostro». 
Terzo. «Quando una mag-
gioranza e il suo leader la 
perdono, la parola deve ri-
tornare agli elettori». 

«E chi ha mai parlato di 
governo tecnico? Semmai 

di governo istituzionale, allargato all’Udc...», 
commentava in Transatlantico sornione un 
deputato del Pdl. Dar corpo in aula al fan-
tasma di un governo tecnico è stato un er-
rore da parte di Berlusconi: perché il pre-
mier ha fatto capire anche ai più duri di 
comprendonio tra i suoi di avere una fifa 
nera del formarsi di un altro governo in 
caso di una sua caduta. Non già un governo 
tecnico, ma quel governo istituzionale che 
almeno un terzo del Pdl sarebbe pronto a 
sostenere piuttosto che finire macellato in 
elezioni anticipate destinate alla sconfitta, 
in cui salverebbero la pelle solo Berlusconi 
e in tutto, calcolano i pessimisti pidiellini, 
non più di 150-160 amici degli amici col 
posto sicuro in lista. Il Capo cadrà, questio-
ne di settimane o mesi, e sulla scialuppa di 
salvataggio non c’è spazio per tutti. Di que-
sto si parla nel Pdl, non di riforme. 

Pepe cita Croce: attenti al voto
Per il voto di fiducia, il deputato del 
gruppo misto Mario Pepe ha 
invitato a riflettere, citando Croce: 
«Ciascuno di noi si ritiri nella sua 
coscienza e procuri di non 
prepararsi, col suo voto poco 
meditato, un vergognoso rimorso».

«L’opposizione? Sono vecchi»
Incontenibile, Scilipoti ha 
attaccato l’opposizione: «L’unico 
problema di questo paese non è 
Berlusconi, ma coloro i quali sono 
in parlamento da 40 anni e 
cercano di dire che sono il nuovo, 
ma sono il vecchio del vecchio». 

Papa: vorrei votare anch’io
Dal carcere dove è detenuto, il 
deputato Pdl Alfonso Papa ha fatto 
sapere «di aver chiesto di 
partecipare al voto di fiducia al 
governo» e «di essere rammaricato 
della mancata presenza alle 
votazioni degli ultimi giorni». 

D’Anna e il fumo dell’incenso
Incipit “fumoso” per Vincenzo 
D’Anna. Il deputato casertano ha  
esordito: «Mia madre, perché non 
mi montassi la testa, mi diceva 
che non vi è fumo più tossico per 
la mente dell’uomo di quello che 
si sprigiona dall’incenso».

Oggi la fi ducia alla camera. Il Cavaliere 
evoca spettri di governi tecnici e minaccia 
il voto. Ma un terzo del Pdl lo mollerebbe 
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Da Frattini alla Prestigiacomo, cresce anche nel governo l’isolamento del ministro dell’economia. 
A palazzo Madama Pdl e Lega pensano al processo Mills ma l’ostruzionismo (per ora) li 
blocca. A Montecitorio sotto accusa la decisione di restare in aula dei sei pannelliani.

Uno scambio. Né più, né me-
no. Mentre tra i pidiellini e 

gli scajoliani c’è chi guidava la 
fronda contro il ministro dell’eco-
nomia, Giulio Tremonti ha cer-
cato di trarre il massimo benefi-
cio dalla situazione di impasse 
legislativa nella quale il governo 
si è trovato con la bocciatura del 
rendiconto generale dello stato. 
Il ministro ha infatti garantito al 
premier l’escamotage tecnico-
legislativo che consentirà di su-
perare quella che lo stesso Ber-
lusconi ha definito «un’anomalia 
da sanare con la fiducia». 

E così se ieri 
mattina in aula il 
premier ha potuto 
dichiarare che sulla 
base della recente 
riforma  della ses-
sione di bilancio 
che porta la firma 
di Tremonti il ren-
diconto, in quanto 
atto squisitamente 

di riscontro contabile, non rien-
tra nell’elenco degli strumenti 
della programmazione finanzia-
ria «per i quali è certamente ne-
cessaria una consonanza tra 
esecutivo e parlamento», il mi-
nistro ha deciso di stringere ul-
teriormente i cordoni della borsa 
in vista della legge di stabilità che 
sarà presentata oggi e del decre-
to sviluppo. E a farne le spese 
sarebbe stato, in primo luogo, il 
ministro dello sviluppo econo-
mico Romani che non ha gradi-
to i nuovi tagli  per i ministeri 
inadempienti, né l’estromissio-
ne di fatto dal decreto sviluppo 
per il quale Tremonti, ma anche 
Bossi e Calderoli, non è disposto 
a mettere un centesimo. Sul pie-
de di guerra anche Frattini e 
Prestigiacomo. 

Mentre Berlusconi in aula 
parlava di governo e maggioran-
za coesi, qualche ora prima a 
margine del consiglio dei mini-
stri, che per evitare vizi procedu-
rali a fronte della richiesta di fi-
ducia aveva rinviato il varo del 
nuovo rendiconto e della legge 
di stabilità, c’era stato un vivace 
faccia a faccia tra lo stesso Tre-
monti e Romani. Alla base delle 
tensioni lo “scippo”, peraltro 
nell’aria da giorni, di 800 milioni  
di euro dei proventi dell’asta tlc 
alla banda larga. Come si ricor-

derà infatti di 1,6 miliardi ag-
giuntivi rispetto ai 2,4 miliardi  
già impiegati nell’abbattimento 
del debito, almeno la metà sareb-
bero dovuti rimanere nelle di-
sponibilità di Romani. Nella 
bozza di legge di stabilità appro-
data ieri mattina in cdm al mini-
stero di via Veneto quella cifra 
non compariva. C’è chi parla di 
finanziamenti all’istruzione o, 
addirittura, di un dirottamento 
dei fondi verso il ministero 
dell’interno visto che Maroni 
aveva chiesto  un’integrazione.

Dunque, se effettivamente 
lo slittamento a oggi pomeriggio 
del varo del nuovo rendiconto e 
della legge di stabilità in un nuo-
vo consiglio dei ministri rispon-
de alla logica di non scavalcare le 
prerogative parlamentari, non 
c’è dubbio che hanno pesato an-
che le tensioni tra il ministro 
dell’economia e molti suoi colle-
ghi. D’altra parte Tremonti non 
deve aver gradito l’estromissione 
dal coordinamento del decreto 
sviluppo, tanto più che ieri, pri-
ma dell’inizio del discorso di 
Berlusconi, si è intrattenuto per 
circa venti minuti a colloquio 
con Bossi nel cortile di Monteci-
torio. I due sono rimasti piutto-
sto freddi rispetto al discorso del 
premier. Con il primo che ha 
sbadigliato per ben 12 volte e il 
secondo che si è seduto lontano 
e lì è rimasto anche quando Bos-
si è uscito dall’aula. Il gelo tra 
Berlusconi e Tremonti è stato 
peraltro palpabile quando 
quest’ultimo ha lasciato l’aula 
senza neanche scambiare uno 
sguardo con il premier. Nono-
stante l’escamotage del nuovo 
rendiconto – che la ragioneria 
generale dello stato controllerà, 
Tremonti firmerà e riceverà il 
placet della corte dei conti – tra 
Berlusconi e il ministero dell’eco-
nomia è gelo. Perché Tremonti 
non intende aprire i cordoni del-
la borsa e tiene per sé un tesoret-
to che al bisogno potrà utilizzare 
o per la riforma fiscale o, più 
probabile, per ridurre il debito 
secondario. Perché Berlusconi 
non intende mettersi contro il 
prossimo presidente della Bce e 
lo stesso Colle e quindi al più 
presto nominerà Fabrizio Sacco-
manni alla guida della Banca 
d’Italia.

Non si era ancora visto un 
ministro della giustizia 

bacchettare i giudici di un tri-
bunale perché, dopo anni di 
indagini e udienze, tentano di 
portare a sentenza un processo 
anziché lasciarlo al destino del-
la prescrizione. Succede anche 
questo con il neo guardasigilli 
Nitto Palma impegnato in pri-
ma persona a difendere le ra-
gioni di un disegno di legge, 
quello sulla prescrizione breve 
all’esame della commissione 
giustizia al senato che, ammet-
te, «servirebbe anche al proces-
so Mills che in ogni caso si 
prescriverebbe nel gennaio 
2011». Il (vero) obiettivo di non 
arrivare ad una prima sentenza 
di condanna a carico di Berlu-
sconi – per corruzione giudi-
ziaria dell’avvocato inglese già 
ritenuto colpevole – viene per-
seguito sì con una certa tenacia 
dalla maggioranza, ma almeno 
in queste ore senza la necessa-
ria convinzione. Giorno dopo 

giorno la situazio-
ne del governo si 
sfarina nell’immo-
bilismo e il clima 
generale si invele-
nisce. La priorità, 
in queste ore, è 
cercare voti certi 
per la fiducia.

Prova ne è 
l’ostruzionismo 

vincente di Pd, Idv, Udc e Ter-
zo polo che uniti sono riusciti 
ieri a bloccare di fatto il voto 
sugli emendamenti costrin-
gendo il presidente della com-
missione giustizia, Berselli, a 
rinviare a martedì l’esame del 
provvedimento ma soprattutto 
a chiedere alla conferenza dei 
capigruppo di «calendarizzare 
la prescrizione breve al più 
presto» mandandolo in aula 
senza relatore. «In questo mo-
do la commissione giustizia si 
tira fuori dal regalo al premier» 
chiosava soddisfatto il capo-
gruppo Idv in commissione 
Luigi Li Gotti. 

Niente di grave in teoria, 
solo la conferma della debolez-
za della maggioranza. La 
débâcle del governo sul rendi-
conto generale dello stato pesa. 
Perché sarà pure vero, come ha 
detto Bossi, che oggi otterrà la 

fiducia e «il governo ci sarà 
ancora». Ma è da vedere se, 
incalzati dalle urgenze econo-
miche al palo da troppo tempo, 
tutti i leghisti continueranno a 
impegnarsi sull’ennesimo 
provvedimento ad personam 
magari a suon di un’altra fidu-
cia da votare a breve mentre 
fuori dal Palazzo la protesta 
monta. 

«Noi non molliamo – pro-
mette comunque il capogrup-
po pd in commissione, Felice 
Casson – andremo avanti con 
l’ostruzionismo oggi, la prossi-
ma settimana e poi ancora a 
seguire. Lo scontro su questo 
ddl non si interromperà». E 
non solo su questo. 

Non a caso, sempre ieri, i 
capigruppo delle opposizioni 
hanno deciso di riunirsi ogni 
settimana per mettere a punto 
e promuovere un’agenda co-
mune sulla quale incalzare la 
maggioranza e dunque i lavori 
del senato. Un modo anche per 
palesare i temi di un’agenda 
comune possibile che cominci 
a delineare un’opposizione 
pronta all’alternativa di gover-
no. Da troppo tempo, del resto, 
il senato ma anche la camera, 
sono costrette all’inerzia fatta 
eccezione per la giustizia ad 
uso del premier. Prova ne è la 
richiesta di Pd, Idv e Udc, boc-
ciata ancora ieri in aula dalla 
maggioranza, di modificare il 
calendario dei lavori mettendo 
al primo punto per la prossima 
settimana un dibattito con il 
ministro Tremonti per illustra-
re le misure che intende intra-
prendere per favorire la cresci-
ta e affrontare la disoccupazio-
ne. «Soprattutto Tremonti 
venga a spiegarci come sia pos-
sibile – chiede il capogruppo 
pd, Zanda – che da quattro me-
si il governo non sia ancora 
riuscito a trovare una figura 
che guidi un’istituzione essen-
ziale come Bankitalia». Niente 
da fare. «Questo calendario è 
il simbolo perfetto di come è 
stato ridotto negli ultimi tre 
anni il parlamento» conclude 
amaro guardando forse anche 
alla camera, dove il disegno di 
legge sulle intercettazioni è 
stato riposto sì in un cassetto, 
pronto però a riaprirsi.

Hanno incassato i compli-
menti di Silvio Berlusco-

ni, Gianfranco Rotondi e Do-
menico Scilipoti e (forse) la 
definitiva rottura con il gruppo 
parlamentare democratico. 
Niente fa prevedere infatti che 
nei prossimi giorni possa te-
nersi l’incontro auspicato da 
Rita Bernardini tra Pier Luigi 
Bersani e Marco Pannella, il 
leader al quale – si racconta tra 
i deputati democratici – la pat-
tuglia radicale obbedisce come 
un solo uomo.

È davvero difficile immagi-
nare che la situa-
zione possa ricom-
porsi dopo l’ultimo 
strappo di ieri, 
quando nei banchi 
dell’opposizione, 
ad ascoltare le pa-
role del premier 
che chiedeva l’en-
nesima fiducia, 
c’erano solo loro, i 

sei radicali eletti, anzi nomina-
ti, nelle liste del Pd.

L’episodio viene a pochissi-
ma distanza dal 28 settembre, 
quando l’aula si pronunciò sul-
la mozione di sfiducia al mini-
stro Saverio Romano presenta-
ta dalle opposizioni: i radicali 
non la votarono. In quell’occa-
sione si era parlato di sanzioni 
e anche di espulsione, ma il 
direttivo rinviò la decisione al 
segretario ritenendo che il nodo 
fosse politico. Ieri, però, dopo 
l’ennesimo comportamento in 
dissenso dal gruppo, sia Bersa-
ni sia Franceschini sono appar-
si intenzionati a lasciare i dissi-
denti al loro destino. «I radicali 
si sono autosospesi, ne pren-
diamo atto – ha detto il segreta-
rio – seguiranno la loro strada, 
sono affari loro». Di tono non 
dissimile il commento del ca-
pogruppo: «I deputati radicali 
si sono collocati volontariamen-
te da mesi fuori dal gruppo del 
Pd, non solo con l’autosospen-
sione (a maggio 2010, ndr), ma 
con una serie di atti in contrasto 
con le decisioni dell’assemblea 
e degli organi del gruppo. Non 
abbiamo nemmeno capito cosa 
voteranno sulla fiducia». Su 
quest’ultimo punto in ambien-
ti del Terzo polo erano circolate 
voci secondo le quali oggi un 

paio di radicali potrebbero usci-
re dall’aula determinando l’ab-
bassamento del quorum nel 
voto di fiducia, ma ancora ieri 
sera esponenti radicali ribadi-
vano che avrebbero votato con-
tro la fiducia al governo.

Nel Partito democratico 
l’insofferenza per i comporta-
menti dei radicali è andata cre-
scendo nel tempo. I motivi di 
risentimento non mancano. Si 
ricorda che fin dal primo mo-
mento post elettorale, quando 
si ragionava sull’opportunità o 
meno di fare un gruppo unico 
tra Pd, radicali e Idv, Rita Ber-
nardini scrisse a Walter Veltro-
ni annunciando che i sei avreb-
bero formato una delegazione. 
Ancora, che l’election day saltò 
per colpa di Marco Beltrandi, 
che in quell’occasione votò con 
la maggioranza e addirittura in 
dissenso dagli altri cinque suoi 
compagni. «La verità è che non 
hanno mai provato a stare dav-
vero nel gruppo» ragionano in 
molti. Al contempo, si fa osser-
vare, i radicali sono stati valo-
rizzati anche in ruoli istituzio-
nali di grande visibilità: Emma 
Bonino è vicepresidente del se-
nato e Maria Antonietta Coscio-
ni segretaria della commissio-
ne affari sociali della camera.

«Per quanto tempo ancora 
un partito come il mio dovrà 
sopportare questa umiliazione? 
Spero che qualcuno prenda le 
decisioni del caso» è esplosa 
ieri Rosy Bindi. «Se Berlusconi 
si è potuto permettere di guar-
dare anche a sinistra durante il 
suo discorso è stato soltanto 
perché i radicali erano seduti 
lì» osserva Andrea Sarubbi, che 
pure con loro ha condiviso mo-
zioni sui diritti umani e il voto 
contrario al trattato di amicizia 
Italia-Libia. «Quel caso era ben 
diverso – spiega ad Europa – 
allora eravamo agli esordi della 
legislatura e ci trovammo ad 
esprimerci su una questione 
che nel gruppo non era mai 
stata discussa. Si trattava di un 
voto bipartisan dal quale non 
dipendeva la sopravvivenza del 
governo. Il caso Romano o 
quello di oggi (ieri, ndr) sono 
ben diversi». 

A quando il divorzio forma-
le?

Cresce la fronda 
contro Tremonti

Sulla prescrizione
costretti allo stop

Nel Pd nessuno 
difende i radicali

GABRIELLA MONTELEONE MARIANTONIETTA COLIMBERTI

Tensione tra
il ministro 
e Romani. 
Gelo anche 
con il premier 
in aula

Maggioranza
troppo debole: 
le opposizioni 
unite 
incalzano
al senato

La pattuglia 
di Pannella 
assicura 
che oggi 
voterà contro 
la fi ducia

RAFFAELLA CASCIOLI

Una recita che conosciamo

MONTESQUIEU
segue dalla prima

Dove, anche grazie a tempestivi e 
misteriosi rabbocchi, una maggio-
ranza si ricrea sempre. E allora, gli 
spettacoli di gala, abito scuro e voto 
(palese) di fiducia, si ripetono, in 
un abbraccio che veramente sa di 
teatrale, di posticcio, di provvisorio, 
di frettoloso.

Quella maggioranza, quella de-
gli spettacoli di una sera, si trova 
sempre: ma la maggioranza di cui 
parla la nostra Costituzione, quella  
che legittima il sopravvivere del go-

verno, è una rappresentazione vir-
tuale di attaccamento ad un feticcio, 
o è la condivisione di un program-
ma, con i suoi consensi di merito, 
con i voti quotidiani, in abito da 
lavoro? Una della tante domande 
che solo qualche lustro fa, nella 
Prima repubblica, non avrebbe avu-
to alcun significato, oggi risuona, o 
almeno dovrebbe, ai livelli più alti, 
dove si ha per compito la manuten-
zione degli istituti costituzionali.

Questa la recita di oggi, all’inse-
gna di un dialogo tra veri sordi. A 
quello che viene definito un infor-
tunio parlamentare, ormai disabi-

tuati alla necessità di una fiducia 
permanente, si risponde schieran-
do le truppe in una recita senza 
tema, al termine della quale si ritro-
veranno tutti al punto di partenza. 
Chi pensando al rendiconto che 
rimane bocciato, chi con una non 
richiesta conferma di una fiducia 
mai messa in dubbio.

Giustamente, i lettori-elettori si 
chiedono chi abbia ragione in ordi-
ne all’incidente o infortunio, come  
e se si possa riparare. Qui si entra 
nell’oscuro universo dei precedenti 
parlamentari, un immenso magaz-
zino in cui mani esperte possono 

trovare quel che fa al caso. Mani 
esperte non sempre imparzialmen-
te politiche. Le pari opportunità 
sono ancora un traguardo, nelle 
comunità parlamentare, e lo spor-
tello unico dei precedenti non è 
ancora disponibile. Una soluzione 
di merito si può trovare, oppure no, 
se si vuole e se conviene. Di boccia-
ture cosiddette definitive poi sana-
te, è pieno quel magazzino, sapen-
do cercare. L’occasione potrebbe 
essere quella attesa per una selezio-
ne democratica e condivisa delle 
regole parlamentari non scritte, a 
partire dall’eliminazione di quelle 

che addirittura contrastano con la 
lettera delle norme, procedurali e 
addirittura costituzionali. Non ci 
vorrebbe molto, se non un briciolo 
di senso dello stato, per mettere al 
bando, ad esempio, la pratica, in-
compatibile con il procedimento 
legislativo scritto in Costituzione, 
dei maxiemendamenti collettori di 
centinaia di norme, da approvare  
con un sì o con un no al governo. 
Con la fiducia, naturalmente. Da 
quanti anni le camere non si espri-
mono con un voto di merito sui 
provvedimenti più importanti e de-
licati? O in quale percentuale lo 

fanno? Ricapitolando, varrebbe la 
pena di ripartire dal basso, da una 
apparente ovvietà: che significa, 
con le abitudini di oggi, l’esistenza 
di una maggioranza? Che questa 
può essere a tempo parziale, quasi 
si trattasse di guidare un governo? 
O a cottimo, chiamata quando ser-
ve e valutata in base al lavoro pre-
stato? A geometria variabile, o a 
rabbocco, come si diceva prima, 
come si fa con il lubrificante dei 
mezzi a motore, quando l’olio scen-
de sotto il minimo? Banali doman-
de al termine di una stagione poli-
tica infelice.
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VANNUCCI

Lo scorso 21 agosto il Consiglio nazionale transitorio 
annunciò la cattura di Saif al Islam. Dopo un paio di 

giorni il secondogenito di Gheddafi si presentò davanti 
all’Hotel Rixos di Tripoli per aizzare la folla. Il 29 settem-
bre il Cnt dichiarò: «Ibrahim Moussa è nelle nostre 
mani». Al Rai, canale lealista che trasmette in Siria, negò 
l’arresto del portavoce del Colonnello. E i ribelli ammi-
sero che la notizia era falsa. Ieri l’ennesimo conflitto di 
verità attorno alla sorte del quinto figlio di Gheddafi, 
Mutassim. Un gioco pirandelliano che mina l’affidabili-
tà degli insorti, ulteriormente indebolita da un rapporto 
di Amnesty International, secondo cui le pratiche della 
nuova Libia, fatte di torture e arresti arbitrari, si svolgono 
su una linea di continuità con il regime.

Mercoledì sera alcuni ufficiali del Cnt, tra cui il co-
lonnello Abdullah Naker, hanno annunciato alla Reuters 
la cattura di Mutassim, personaggio controverso, ex re-
sponsabile della sicurezza nazionale, rimasto accanto al 
padre nella disperata difesa del fortino libico. Secondo 
gli insorti era stato fermato, in macchina, assieme alla 
sua famiglia, mentre cercava di fuggire da Sirte, malgra-
do i tentativi di camuffamento e il taglio della lunga ca-
pigliatura. L’informazione era stata confermata all’Afp da 
un consigliere del Cnt, Abdelkarim Bizama: «Mutassim 
è stato trasferito a Bengasi. Abbiamo atteso ad ammet-
terlo per evitare che qualcuno cercasse di liberarlo». 

Ieri mattina, però, è arrivata la doccia fredda, che ha 

spento l’euforia delle piazze di Tripoli e di Bengasi. Un 
portavoce del Consiglio, Jalal el Gallal, ha espresso dub-
bi sulla cattura. Poi è stato Wesam bin Hamid, coman-
dante dei Martiri della Brigata Libia Libera, a negare uf-
ficialmente la notizia. 

La fiducia della comunità internazionale nel Cnt, 
malgrado gli sforzi di due leader come Mustafa Abdel 
Jalil e Mahmud Jibril, si sta affievolendo. Un duro colpo 
all’immagine della nuova Libia è arrivato dal rapporto di 
Amnesty, che dal 18 agosto al 2 settembre ha monitorato 
undici centri di detenzione nella Libia occidentale.

Il panorama descritto dalla più celebre ong per i di-
ritti umani non mostra grandi differenze rispetto alla 
dittatura. Dalla presa di Tripoli ad oggi sono state arre-
state, nella sola zona della capitale e dei suoi dintorni, 
2.500 persone, molte delle quali in assenza di un man-
dato. In uno scenario dominato dall’arbitrio, scuole e club 
sportivi, che sfuggono al controllo del ministero della 
giustizia, sono stati trasformati in prigioni occasionali.

I detenuti, lasciati alla mercé delle milizie armate, 
parlano apertamente di torture e abusi. In un centro 
sono stati trovati un bastone di legno, una corda e un 

tubo di gomma, utilizzato abitualmente per picchiare i 
prigionieri col metodo della falaka, fatto di percosse 
sulla pianta del piede. Secondo Amnesty, le brigate ribel-
li si sono accanite soprattutto contro gli immigrati di 
origine sub-sahariana, sospettati di essere mercenari al 
soldo di Gheddafi. Un diciasettenne ciadiano ha dichia-
rato di avere confessato stupri e uccisioni unicamente 
per fermare le torture.

Lo stato di diritto, al momento, non ha cittadinanza 
nella nuova Libia. Il problema è dato dall’incapacità dei 
nuovi governanti di porre sotto controllo civile le nume-
rose brigate che hanno condotto il disordinato assalto 
contro Gheddafi, e che adesso pretendono di avere carta 
bianca, per essersi conquistate i galloni sul campo. In un 
paese privo di cultura democratica, in cui procurarsi 
un’arma è un’operazione semplice, era facile immagina-
re che la transizione sarebbe stata una strada irta di 
ostacoli. La stessa Hassiba Hadj Sahraoui, vicedirettrice 
per l’Africa del Nord e il Medio Oriente di Amnesty, ne è 
consapevole: «Sappiamo che le nuova autorità devono 
affrontare sfide importanti, ma è necessario spezzare 
qualsiasi legame con il passato».

Un portavoce del Cnt ha ribadito l’impegno di Jalil a 
voltare pagina e ha promesso un’inchiesta rigorosa sulle 
accuse. Ma le difficoltà a chiudere la partita militare, 
conquistando Sirte e Bani Walid, i ritardi nella formazio-
ne del nuovo governo e, soprattutto, la mancata cattura 
di Gheddafi dovrebbero alimentare i dubbi di una comu-
nità internazionale che, al momento, sembra guardare 
altrove.

Un rapporto di Amnesty denuncia gli abusi nelle carceri libiche

Se i ribelli seguono

le orme del raìs

P R I M O  P I A N O

Il nuovo inviato americano per l’AfPak, Marc Grossman, è 
atterrato ieri mattina a Islamabad per una serie di incontri 
con i vertici del governo e dell’esercito pachistano. Il 
diplomatico – nominato da Barack Obama nel febbraio 
scorso, dopo la morte di Richard Holbrooke – ha il difficile 
compito di ricucire lo strappo tra Stati Uniti e Pakistan. La 

crisi ha raggiunto il suo apice un mese fa, quando il capo di 
stato maggiore americano Mike Mullen ha accusato i servizi 
di intelligence del paese sud-asiatico di utilizzare come 
«braccio armato» i terroristi della rete Haqqani. In 
settimana però il segretario di stato Hillary Clinton ha 
suggerito che l’amministrazione Usa è disposta a negoziare 

con tutti, Haqqani inclusi, per raggiungere un accordo sul 
futuro dell’Afghanistan. Ma proprio mentre Grossman 
incontrava i suoi colleghi pachistani, al confine tra Pakistan e 
Afghanistan due attacchi condotti dai droni americani hanno 
fatto almeno dodici vittime: tra di esse anche Jamil Haqqani, 
uno dei comandanti dell’organizzazione terroristica.

P A K I S T A N  ■ L’inviato americano a Islamabad per ricucire gli strappi. Mentre i droni uccidono 12 miliziani
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GUIDO MOLTEDO
firenze

«The thrill is gone, baby». Non c’è più 
brivido, baby. Così cantava nel 

1969 B. B. King, reinterpretando un pezzo 
fantastico di blues scritto ed eseguito da 
Rick Darnell e Roy Hawkins nei primi 
anni Cinquanta.

Come la voce del grande bluesman del 
Mississippi, anche quella di Obama conti-
nua a incantare le platee. E il suo linguag-
gio del corpo è ancora affascinante. I testi 
dei suoi discorsi sono sempre attentamen-
te costruiti per finire nei libri di storia e 
sono recitati da dio. Eppure la “musica” di 
Barack non suscita più i brividi di emozio-
ne che provocava quando era candidato 
alla presidenza degli Stati Uniti nel 2008. 
Quella canzone, di B. B. King, torna in 
mente a Marylouise Oates, nota attivista 
liberal, obamiana, per descrivere non la sua 
delusione, ma il suo disagio di fronte a un 
presidente troppo “professore” e troppo 
poco inspirational. Oates dice la sua, con la 
solita franchezza e il senso dell’humour 
che la distingue, dopo gli interventi di Paul 
Begala, Steve McMahon, Steve Schmidt. 
Si disseziona il primo presidente nero in 
carica. Si cerca di capire se e come ce la 
farà a ottenere un secondo mandato. Ma 
chi sarà il suo sfidante? La domanda è al 
centro di un altro panel, con Bob Shrum, 
Christopher Caldwell, Bruce Haynes e Ma-
rio Platero. Sono nomi grossi, la crema dei 
“political consultant” americani e degli ana-
listi che seguono la scena 
washingtoniana, tutti 
convenuti a Firenze per la 
consueta annuale confe-
renza internazionale or-
ganizzata, con la regìa 
diEllyn Toscano, dalla 
New York University nella 
sua bella sede italiana.

Il filo conduttore di 
tutti i discorsi è la consa-
pevolezza della difficoltà 
in cui si dibatte il presi-
dente democratico, tem-
perata dalla constatazione 
che, nel campo repubbli-

cano, le cose, almeno per ora, vanno molto 
peggio. E siccome nel novembre 2012 non 
sarà indetto un referendum, ma si svolge-
rà una competizione tra due candidati, le 
possibilità di rielezione sono, al momento, 
considerevoli.

Già, il punto è proprio in questa bana-
le riflessione, eppure non così semplice 
come appare. Barack Obama, ricorda Paul 
Begala, «non è per sua natura incline alla 
contrapposizione ma piuttosto alla compo-
sizione». «Non è un divider ma è un uni-
ter», si associa Steve McMahon. Quindi la 
sua strategia dovrà essere quella di portare 
fino in fondo la nozione, esasperandola, 
secondo cui gli americani dovranno «sce-
gliere» tra due persone, tra due idee. Ma il 
problema, paradossalmente, è proprio qui, 
almeno in questa fase iniziale della cam-
pagna elettorale. Non si sa chi sarà lo sfi-
dante repubblicano, anche se c’è, negli 
interventi, la generale concordanza che 
sarà Mitt Romney. «Intanto, però, Obama 
ha un forte oppositore: se stesso. E l’econo-

mia», ragiona ancora Mc-
Mahon. Se stesso, proprio 
nel senso che da un lato 
deve incrementare l’attitu-
dine, che non gli è conge-
niale, alla contrapposizio-
ne («Perché non combat-
te?», dice Paul Begala, 
raccontando la rabbia di 
un militante obamiano 
che l’ha riconosciuto per 
strada); dall’altro lato deve 
dare un chiaro segnale 
sulle priorità della sua cor-
sa per la rielezione. L’eco-
nomia? I temi sociali? 

Qual è la sua “narrative”? Quale la “transa-
zione”, su cosa si basa il patto che propone 
agli elettori?, si chiede Marylouise. Sulle 
questioni “sessuali” (matrimoni gay, omo-
sessuali in divisa, aborto)? O su quelle 
economiche sollevate in questi giorni dai 
giovani di Occupy Wall Street? Obama fa 
il professore – è la sua vera indole – quan-
do pensa di tenere insieme tutto con il tono 
di chi spiega razionalmente i problemi e le 
relative soluzioni.

Torna al centro il “frame”, la cornice 
entro cui collocare la “conversation” che si 
vuole costruire con gli elettori. Anche qui 
si tratta di una domanda semplicissima 
eppure un vero rompicapo: in quale paese 
vogliamo stare? Quale America vogliamo? 
È il tema della “direzione di marcia”, del 
“binario” su cui instradare il futuro 
dell’America. E di nuovo si pone la questio-
ne della scelta. I repubblicani – lo dice 
perfino Steve Schmidt, che guidò la cam-
pagna di McCain – «difendono l’indifendi-
bile». Il paese che propongono è il paese 
dei ricchi che non vanno tassati e dei posti 
di lavoro creati all’estero. Qual è la politica 
di job creation portata avanti da Romney? 
«Ha creato migliaia di posti di lavoro. A 
Bangalore», sogghigna il clintoniano Be-
gala.

Obama è stato professore, ma ha anche 
una storia di community organizer tra i 
poveri di Chicago. E lui incarna il sogno 
americano che sta evaporando: figlio di 
madre singola, di un padre immigrato, 
nipote di un pastore di capre africano, che 
altro è se non la quintessenza dell’Ameri-
can Dream? «Obama è la dimostrazione 
che qualsiasi bambino americano può di-
ventare presidente degli Stati Uniti», dice 

Schmidt, ricordando il padre conducente 
di autobus e la sua origine polacca. Ecco, 
Obama saprà rianimare questi sentimenti, 
consapevole che gli americani sono realisti, 
anche quando invocano l’American Dre-
am. Perché il loro sogno è figlio di una 
storia vera, quella che ha creato l’America, 
generazione dopo generazione di nuovi 
immigrati. Si tratta di condividere le loro 
ansie e le loro aspirazioni. «Mica si può 
dire a una ragazza madre che torna a casa 
dopo dieci ore di lavoro e di pendolarismo 
che deve cucinare slow food, e che è tanto 
bello coltivare ortaggi biologici», scherza, 
ma mica tanto, Marylouise alludendo alle 
manie verdi della first family. Specie di 
questi tempi, Obama deve curare il suo 
messaggio. Uno studente sostiene che 
Obama è visto come «il presidente di Wall 
Street»: ha salvato le banche, ha scelto co-
me segretario al tesoro Tim Geithner, be-
niamino dei banchieri. Riuscirà a porsi in 
ascolto con i giovani che ora contestano 
Wall Street? «Sono giovani che dicono: 
credo nel mio paese, l’ho servito in unifor-
me, ho giocato secondo le regole, sono un 
patriota, perché mi ritrovo in condizioni 
precarie?». Così li descrive Paul Begala. «A 
sinistra – incalza McMahon – c’è un’enor-
me rabbia. Nessuno ha pagato per l’avidità 
di Wall Street, ma ha pagato la gente co-
mune». Wall Street è stata salvata, loro no. 
Sì, il tema dei temi è 
quello della “fairness”, 
dell’equità e del merito. 
Del giocare tutti secondo 
le regole. È questo il  so-
gno che Obama deve 
restituire agli americani, 
se vuole essere rieletto.

Seminario a Firenze con i massimi consulenti elettorali americani

La grande corsa del 2012.

Parlano gli strateghi
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 Gli Stati Uniti hanno avuto «contatti diretti» con l’Iran, 
in merito al presunto complotto ordito per assassinare 
l’ambasciatore saudita a Washington. A riferire dei contatti 
è stata il portavoce del dipartimento di stato, Victoria 
Nuland. L’incontro con gli esponenti dell’amministrazione 
iraniana, ha aggiunto, sono avvenuti mercoledì e non sul 

territorio della repubblica islamica: «Non siamo ancora 
pronti a fornire i dettagli su chi abbiamo incontrato, ma i 
contatti ci sono stati». In giornata il presidente Barack 
Obama aveva chiesto nei confronti dell’Iran «dure 
sanzioni per isolarlo». Gli Stati Uniti, ha detto il 
presidente, «non escludono nessuna opzione» nei 

confronti dell’Iran. Allo studio ci sarebbero sanzioni contro 
la banca centrale di Teheran. «Riteniamo che, anche se ai 
livelli più alti del governo iraniano non vi fosse una 
conoscenza dettagliata delle operazioni – ha detto ancora 
Obama – chiunque nel governo iraniano sia coinvolto in 
questo tipo di attività deve essere ritenuto responsabile».

U S A - I R A N  ■ Washington: «Contatti diretti con Teheran». Obama minaccia nuove sanzioni contro il regime

I dodici “purple 
states” dove Barack
non può perdere

STATI IN BILICO

Chi non ricorda le presidenziali del 2008, con la 
mappa bicolore degli Stati Uniti, gli stati rossi 

– non di sinistra, ma conservatori – e quelli blu, 
democratici? Ogni quattro anni si rivedono le due 
Americhe che si guardano l’un l’altra in cagnesco, 
pressoché granitiche nella loro lealtà all’asino de-
mocratico o all’elefante repubblicano. E ogni quat-
tro anni i telespettatori di tutto il mondo appren-
dono che non è diretta l’elezione del presidente 
degli Stati Uniti. Conquista la Casa Bianca il can-
didato che vince nella maggioranza degli stati 
dell’Unione. E per prevalere, deve cercare di sot-
trarre all’avversario quei pochi stati che, dietro il 
colore dominante, in realtà sono in bilico tra il 
campo democratico e quello repubblicano. In quel 
pugno di stati, gli swing states, si gioca la partita 
presidenziale. Per gli strateghi elettorali sono un 
mix di rosso e di blu. Cioè porpora. I purple states. 

Nel 2012 saran-
no una dozzina: 
dal nord più ge-
lido al sud più 
solare. Colora-
do, Florida, Io-
wa, Minnesota, 
Nevada, New 
H a m p s h i r e , 
New Mexico, 
North Carolina, 

Ohio, Pennsylvania, Virginia e Wisconsin. E come 
vanno le cose per Obama, da quelle parti?

A Villa La Pietra Bruce Haynes e Steve McMa-
hon hanno presentato i dati di PurplePoll, un 
sondaggio periodico, condotto appunto negli stati 
purpurei dalla società di cui sono dirigenti e fon-
datori, Purple Strategies.

I primi dati non sono confortanti per la Casa 
Bianca, che può solo consolarsi, per ora, perché i 
probabili sfidanti repubblicani di Obama sono 
messi molto peggio di lui. Sono cifre impietose, 
per il presidente. Gli elettori disapprovano a mag-
gioranza (53%) il lavoro del presidente, approvato 
dal 41%. Tuttavia, non si è ancora entrati nel vivo 
della campagna elettorale, quando la propaganda 
elettorale a suon di spot comincerà a picchiare 
duro. Conteranno i soldi, e Barack ne ha tanti, da 
investire soprattutto in questi dodici stati cruciali.

Ma i dati più interessanti, su cui potrà lavorare 
Team Obama, per mettere a punto una strategia 
forte presso questo elettorato inquieto e mobile, 
riguardano i temi che sono in cima alle loro attese. 
Non stupisce che al centro della scena torni l’ormai 
famoso ma mai logorato “It’s the economy, stupid”. 
Il 49% degli intervistati mette i jobs al primo posto. 
Ricordate l’ossessione repubblicana per la sicurez-
za nazionale? Il tema del terrorismo e delle guerre 
(Iraq e Afganistan) interessa uno striminzito 5% 
dell’elettorato. È in coda alle top issues dell’elettora-
to purpureo. Per il 23% conta la spesa pubblica e 
il tema delle tasse. Per il 10% la sanità. È l’unica 
issue non strettamente economica a due cifre. In-
fine, per il 6% è ancora un problema l’immigrazio-
ne illegale, altro cavallo di battaglia dei repubblica-
ni, in tutti questi anni, per alimentare la loro poli-
tica della paura su cui costruire il consenso e de-
monizzare i democratici.

Come si vede, la crisi economica segnerà più 
che mai la campagna per le prossime presidenzia-
li. È un tema su cui Obama può costruire la sua 
rielezione, mettendo nella massima evidenza la 
sua distanza dall’ossessiva politica di tutela dei 
ricchi da parte repubblicana. Ma è anche un tema 
scivoloso, visto – l’ha ricordato Paul Begala – che 
gli stessi elettori che a stragrande maggioranza 

chiedono più lavoro e più inve-
stimenti per l’occupazione si 
aspettano anche la tutela della 
social security e dei programmi 
sanitari. Obama dovrà spiegare 
dove troverà i soldi per agire sui 
due fronti, e non sarà facile.

 (guido moltedo)

La scommessa

di Obama

Parlano Robert Shrum
e Paul Begala

DOMANI

Nelle foto, in senso orario, Paul Begala, Steve McMahon, Robert Shrum, Steve Schmidt e Marylouise Oates
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verso Todi
I diritti di noi credenti L’agenda Draghi

PAOLA GAIOTTI DE BIASE

segue dalla prima

«Queste idee e queste esperienze sono 
state elaborate nei vitali laboratori della 
cultura e dell’associazionismo cattolici: 
tuttavia non hanno trovato un modo per 
fare rete fra loro e tanto meno adeguate 
forme per affermare una loro più ampia 
rilevanza politica. Ma è proprio la rilevan-
za di questo patrimonio culturale e orga-
nizzativo che impone ai cattolici un rin-
novato impegno politico, al servizio di un 
grande progetto (da condividere laica-
mente con tutti, senza distinzioni e senza 
steccati) per il bene comune della nazio-
ne». 

Tutto bene: ma non dovremmo anche 
domandarci, se si ritiene che questa rete 
da condividere laicamente non siamo riu-
sciti a costruirla, perché questo è avvenuto. 
Chi ha impedito che i cattolici si ritrovas-
sero tutti sulla linea di Amartya Sen in 
economia, su una cultura della pace e 
un’idea della globalizzazione e del ruolo 
dell’Europa, che guidasse  la nostra politica 
internazionale, sul rapporto dell’uomo con 
la natura? Chi ha indebolito sistematica-
mente l’autonomia politica dei laici che si 
muovevano in questa direzione? Chi li ha 
indirizzati sistematicamente verso sponde 
politiche altre da quelle declinate nell’arti-
colo di Cerruti? Chi ha irriso ai cattolici 
adulti, da Prodi alla Bindi a Franceschini 
che si sono mossi in queste direzioni? Chi 
ha ignorato le molte militanze cattoliche 
che si muovevano sulla linea di quel patri-
monio ideale ?

Perché è importante che l’associazio-
nismo cattolico si ritrovi su alcune gran-
di griglie ideali, e perfino anche che sap-
pia definire in modo corretto le divisioni 
strutturalmente inevitabili nel concreto 
delle scelte politiche in una democrazia 
(insomma voglio dire che esista anche 
grazie ai cattolici una destra decente): ma 
non possiamo dimenticare due cose, 
semplici e irrefutabili.

La prima è che questo è possibile 
solo in un contesto esplicito di ricerca, 
di approfondimento, di competenza 
tecnica e dunque di autonomia laicale 
e di responsabilità diretta, non delega-
ta da nessuno. Sono stata colpita 
dall’invito del Papa ai cattolici a impe-
gnarsi politicamente. Mi pare che sia 
nella storia difficile del regno sia in 
quella della repubblica i cattolici non 
abbiano avuto bisogno di inviti e solle-
citazioni: lo hanno fatto in molti da 
soli, in nome del loro essere cittadini  
come gli altri, e talora non senza diffi-
coltà.

La seconda è che l’associazionismo 
cattolico non pensi di sostituire con 
l’impegno politico quello che è il nostro 
vero problema di credenti, da affronta-
re da laici insieme ma con coraggio: la 
coerenza della Chiesa di fronte alle 
aspettative svegliate dal Concilio Vati-
cano II, al necessario equilibrio per cui 
logica della profezia e logica dell’istitu-
zione trovino la loro mediazione, non 
limitandosi la prima ai discorsi e la 
seconda ai fatti, ma innovando il modo 
concreto di essere Chiesa.

EDOARDO PATRIARCA

segue dalla prima

Più di 1200 i partecipanti – tra questi 300  giovani –  ma ben di più 
se si calcolano tutti coloro che hanno partecipato ai due anni di 
preparazione. Non voglio tornare sui temi dell’agenda che riletta 
oggi mostra freschezza e  attualità, almeno in alcune sue intuizioni, 
e con interessanti assonanze con l’intervento ultimo di Mario Draghi 
pronunciato all’apertura del convegno internazionale tenuto a pa-
lazzo Koch in questi giorni.  Vorrei invece soffermarmi sul metodo  
utilizzato nei due anni di preparazione, un metodo partecipativo e 
deliberante, un cammino di discernimento comunitario diffuso e 
popolare. Esagerando un po’, è  il metodo utilizzato che ha generato 
l’agenda, un’agenda non solo fatta di contenuti, ma di persone con-
crete, di comunità, di esperienze e di vissuti concreti.

Come approntare un’agenda che non rimanesse un evento, o un 
testo tra i tanti, da mettere in biblioteca? Non si poteva che partire 
dal promuovere un movimento dal basso, che mettesse al centro 
davvero le persone e le comunità locali, comunità operose e pensan-
ti più di quanto appaia nei media. Fino all’aprile del 2010 il Comita-
to non aveva prodotto ancora un testo organico, i materiali su cui  
lavorava erano appunti e note talvolta  affastellate disordinatamente, 
e che attendevano una ricomposizione che allora apparve assai ardua.   
E di materiali ne giunsero centinaia: da associazioni e movimenti, 
dalle diocesi, da singole persone, anche da realtà non di ispirazione 
cristiana.  

Il metodo partecipativo  e deliberativo invitava al discernimento, 
ad una “disposizione” all’ascolto senza pregiudizio alcuno. Su questo 
punto vorrei dedicare qualche riflessione in più. Cosa vuol dire  fare 
discernimento? Esiste un metodo che lo rende praticabile? A me 
pare di sì: in fondo il comitato passo dopo passo ne fece esperienza 
concreta. Solo tre parole chiave per descriverlo: non essere neutrali, 
essere realisti, essere competenti.  Non si è neutrali, gli “occhiali” e 
il punto di vista non sono indifferenti: per il comitato erano il quadro 
antropologico cristiano, la dottrina sociale  e il magistero  presi per 
intero.  E poi a seguire il  discernimento spinge a vedere la realtà per 
quella che è, senza infingimenti, senza furbizie retoriche, che  piac-
cia o non piaccia. Si giunse ad una lettura che a molti parve troppo 

cruda, e “troppo di parte”: il paese appariva bloccato, impoverito e 
disuguale, con tassi di crescita troppo bassi, un paese che stava 
mettendo a rischio quelle reti di comunità che lo avevano reso gran-
de. Si annotò già allora che l’Italia era un luogo per vecchi, poco 
abitabile per i giovani, soprattutto per i più meritevoli. Un paese 
corporativo che impediva persino la libertà di intraprendere, di 
mettere su un lavoro, e in  crisi istituzionale continua e permanen-
te. Quella analisi oggi appare nella sua verità. Al contempo questo 
realismo praticato giorno dopo giorno, scopriva quell’Italia che ave-
va accettato la sfida della speranza. Può apparire pura retorica, ma  
la questione grande era capire, e capire oggi, dove questa Italia po-
tesse “appoggiare la testa”. E ci si domandò se la comunità cristiana 
non dovesse essere chiamata alla responsabilità, non per difendere 
chissà quali intessessi, ma per aiutare una convergenza condivisa 
su alcuni problemi per un  futuro di speranza  possibile e praticabi-
le . Alcuni storsero il naso: si annottò che l’agenda non conteneva  
gli ambiti connessi ai valori non negoziabili, tesi infondata se il testo 
fosse stato letto nella sua integralità; altri accusarono il testo di  cle-
ricoliberalismo, dizione nuova e piuttosto creativa. 

Ma il discernimento ha bisogno pure di competenze affinché 
una agenda abbia qualche possibilità di successo. La parola compe-
tenza è ricca di significati:  umiltà, vaglio critico, rinuncia a precipi-
tose e facili assimilazioni,  resistenza alla confusione e all’assolutiz-
zazione del proprio punto di vista, “obbedienza a ciò che più di 
grande si può manifestare dal reciproco ascolto delle ragioni altrui”. 
E ci si rese conto di quanto fosse ingente  il patrimonio di compe-
tenze depositato nel tessuto sociale ed economico. E da questa 
competenza diffusa, ricca di pensieri e azioni possibili, che il comi-
tato scelse i cinque ambiti di impegno su cui praticare il discerni-
mento, il realismo cristiano e l’esercizio delle   competenze. Si scoprì, 
lasciando attoniti  i giornalisti presenti, di quanto fossero più i pun-
ti di convergenza rispetto a quelli  problematici, e che  un pluralismo 
sano fondato su valori condivisi, vissuti e testimoniati, non fosse 
una dannazione, ma producesse una bella com-petizione, di amici-
zia civile, nello cercare di scovare le migliori proposte per avere 
nelle nostre città più bene comune, più giustizia, più pace. Oggi 
quella Settimana sociale è affidata alle associazioni e alle chiese lo-
cali. Credo che abbia già dato qualche buon frutto.
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OGNI 4 SECONDI NEL MONDO 

MUORE UN BAMBINO. 

MA INSIEME POSSIAMO SCONFIGGERE

LA MORTALITÀ INFANTILE.



Catalogo 
A volte può essere particolar-
mente utile un catalogo ragiona-
to su quanto avviene giorno dopo 
giorno nella destra di casa nostra. 
Si coglie infatti lo scivolamento 
progressivo che sta 
mandando in frantumi 
il Pdl. “C’eravamo tanto 
odiati”, per dirla con il 
titolo dell’articolo di 
Gian Antonio Stella sul 
Corriere della Sera. 
Una ricostruzione mi-
nuziosa e fedele con 
focus su quello che, im-
prudentemente, venne definito 
«Partito dell’Amore». Insomma, 
«quanto pesano, nella crisi del 
Pdl, al di là dei distinguo politici, 
le crescenti insofferenze umane, 
di pelle, dell’uno contro l’altro? 

Diceva il Cavaliere, pitturando il 
suo mondo d’azzurro, che 
“l’amore vince sempre sull’invi-
dia e sull’odio”: anche quelli inte-
stini?». Dalla premessa che non 
è un’esclusiva di casa nostra 
(esempi globali: Tony Blair e Gor-
don Brown; Nicolas Sarkozy e 
Jacques Chirac), né della sola de-

stra, Stella però ag-
giunge: «Lo spettacolo 
via via offerto da quel-
la che Berlusconi ave-
va defi nito “una nave 
di sognatori” è sem pre 
più sconcertante». E 
giù citazioni: dal con-
flitto «ormai insanabi-
le tra lui, il Cavaliere, e 

Giulio Tremonti». Ricordate il 
primo bisticcio pub blico (occa-
sione un vertice internazionale)? 
«Si sedettero e il Cavaliere esordì 
sarcastico: “Do la parola a Tre-
monti, che vi dirà cose geniali”. 

Replica: “Di solito in questi ver-
tici lavorano molto gli sherpa, i 
nostri assistenti, moltissimo i 
ministri e quasi nulla i capi di 
governo. Qui a Londra è sta to il 
contrario, noi ministri non ab-
biamo fatto nulla e hanno fatto 
tutto loro, i capi di governo, lavo-
ravano e si applaudivano anche 
da soli...”. An cora il Ca-
valiere: “In compenso 
voi ministri stavate al 
cesso...”». Poi un cre-
scendo inarrestabile. 
Galan vs Brancher; Co-
sentino vs Caldoro, 
Guzzanti vs «mignotto-
crazia»; Martino vs Frat-
tini; Dell’Utri vs Bram-
billa etc etc etc. Conclusione: 
«Dietro lo sgoccio lio ormai quo-
tidiano di veleni si ve de un nodo 
centrale: sembrano venute me-
no, dentro il partito, la fiducia, la 
stima, la solidarietà reciproca. 

Come convincere gli elettori che 
il partito è unito, se non paiono 
crederci neanche loro?».

Campionario
Il campionario si arricchisce col 
passare dei giorni. La parola ai 
campioni dello scontro totale (in 
una coalizione sola). Si può inizia-

re da Libero: “Poco Re-
sponsabili. Che tristez-
za andare a casa per 
colpa di Scilipoti & Co.”; 
“Colpo di mano: Giulio 
sfrutta il caos e frega 
pure Romani”. Non 
può mancare il Giorna-
le (il quotidiano che 
maggiormente ha con-

tribuito alla costruzione del clima 
su cui si è soffermato Stella): “Giu-
lio il sabotatore adesso resta solo”.

Sedi
Alla luce dello spettacolino, si 

può chiudere con una notizia 
del Fatto quotidiano. Scrive 
Chiara Paolin: «Se l’antipolitica 
va di moda, a Roma il postparti-
tismo è già una solida realtà im-
mobiliare, con evidente deriva 
mediatica. In effetti, la notizia è 
tosta: in questi giorni il Male 
sbarca in piazza del Gesù, Vauro 
e Vincino finiscono al posto di 
Andreotti e Cirino Pomicino, il 
settimanale più caustico degli 
ultimi trent’anni – pause incluse 
– s’infila nella storica sede della 
Balena bianca». Del resto nello 
storico palazzo del Pci, al piano 
terra di Botteghe Oscure (dove 
c’era Rinascita, la libreria non il 
settimanale) oggi c’è la redazio-
ne del Riformista. È andata 
peggio alla sede del Psi in via del 
Corso dove ha transitato l’Avan-
ti!. Non quello glorioso, ma 
quello, scrive Paolin, di «valteri-
no».

Obama o Jobs, le Icone restano un mistero
L A  T E L E  D I P E N D E N T E

Corpi che parlano
Sono quelli ritratti da Marco Fer-
rante nel suo programma su 
Rai5 Icone. Da Obama a Steve 
Jobs, da Grillo a Maradona, cosa 
rende queste persone tracce fi-
siche e immaginifiche del no-
stro tempo? Aiutato da diversi 
esperti, giornalisti, accademici, 
Ferrante prova a fare il ritratto 
di questi personaggi da uno stu-
dio bianco, con una scrivania e 
qualche schermo posto dietro di 
lui (gli strumenti di Mamma Rai 
sono quelli che sono…). L’arte 
del ritratto è tra le più difficili in 
assoluto. In questo caso si tratta 

di partire dalla carne per arriva-
re allo spirito e infine all’imma-
ginario. Viene prima il saper 
fare o il corpo stesso che comu-
nica quel fare? Quanto c’è di 
razionale nella nascita di un’ico-
na, quanto invece è legato all’abi-
lità di comunicazione (innata o 
appresa)? L’idea è interessante, 
la confezione visiva un po’ pove-
ra, il rischio è di non riuscire 
talvolta a centrare del tutto l’es-
senza dell’icona. Che è sfuggen-
te e impenetrabile, un vero mi-
stero.

Zingari inglesi
Corpi che parlano sono anche 
quelli capaci di raccontarsi da 
soli davanti alle telecamere gra-

zie a Il mio grasso grosso ma-
trimonio Gipsy (Real Time). Si 
tratta di un docushow che mette 
in scena una minoranza, alla 
Jersey Shore, tracciandone il ri-
tratto. In questo caso la differen-
ziazione è più netta, non si trat-
ta di ragazzotti italoamericani 
dallo stile tamarro, ma di giova-
ni zingari inglesi, un’etnia che 
non si è mai integrata, mante-
nendo tradizioni proprie in for-

te contraddizione con la moder-
nità. Non c’è momento migliore, 
per fare esplodere tale diversità, 
del matrimonio, rito specchio 
della società, capace di raccoglie-
re la comunità e di mostrarne 
pensieri e valori. I matrimoni 
avvengono in giovane età (gli 
sposi sono spesso appena sedi-
cenni), accompagnati da festeg-
giamenti esagerati e spettacola-
ri, con abiti sfarzosi, chiassosi, 
provocanti. L’idea è che sia un 
matrimonio all’antica, casto, 
senza possibilità di scissione: la 
donna è sottomessa, l’uomo co-
manda. È triste assistere al di-
stacco dalla madre di una ragaz-
zina di 17 anni, che pare non 
poter far altro che convolare a 

giuste nozze in un abito abnor-
me tutto bianco, mentre le sue 
damigelle sono vestite di fucsia. 
La figlia e la madre hanno con-
vissuto da sole da quando il pa-
dre se ne è andato, dopo diversi 
anni di maltrattamenti. Ora que-
sta unione soffocante viene re-
cisa, perché così deve essere. 
Eppure l’idea è che venga sosti-
tuta da un altro legame ancora 
più oppressivo. Intanto, i ragaz-
zi gipsy vanno a cuccare, ed è 
prevista da “regolamento” una 
tecnica di approccio fisico, gra-
zie alla quale l’uomo immobiliz-
za e forza al contatto la donna. 
Questa è ancora l’Occidente, al 
di là di tutta la sua supposta mo-
dernità. 

Perché gli indignati sbagliano mira
B L O G G E R I A

Parola complessa: generazione
Mentre guardo i ragazzi del 2011 sbagliare completamente 
obiettivo, andando ad indignarsi sotto le finestre di Bankitalia 
pensando che il “cattivo” di turno sia Mario Draghi mi vien da 
pensare alla mia generazione, a quella che m’ha preceduto, a 
quella delle mie figlie che mi segue. Parola complessa: genera-
zione. Nasciamo. Figli ognuno di un padre e di una madre. 
Appartenenti a un genere, a una razza, a una città, a una nazio-
ne. Più tardi ci affilieremo a un club, a una squadra di calcio, a 
un’associazione, forse persino a un partito politico. Ma nulla ci 
marchierà più a fuoco dell’appartenenza a una generazione.

Le scelte sono individuali
Tu che leggi Europa di quale sei? Sei un anziano ancora arzillo, 
di quelli che si ricordano il fascismo e la guerra? Sei un figlio 
della ricostruzione, in pensione o quasi grazie a un sistema di 
welfare che tutto sommato ti ha tutelato? Sei di quelli che han-
no provato a fare la rivoluzioncella all’italiana degli anni Settan-
ta, che poi ha provocato tanto dolore trasformandosi in anni di 

piombo? Sei stato uno yuppie? O sei uno di quelli nati dopo il 
primo gennaio 1970, quelli a cui i padri hanno rubato il futuro? 
La generazione, ognuno ha la sua. Concetto labile, senza con-
fini accertabili. Ci sono fratelli e sorelle che scontano tre o 
quattro anni di differenza e si sentono appartenenti a genera-
zioni differenti. È un’impressione, solo un’impressione. C’è 
molta confusione attorno a questa parola. Qualche volta trae in 
inganno. C’è chi dice «quelli della mia generazione» per giu-
stificare in realtà solo se stesso. C’è chi insiste sull’appartenen-
za a un gruppo o a un altro pensando che fosse un muoversi 
comune, come di mandrie. In realtà le scelte sono sempre e 
solo individuali. Soprattutto quelle sbagliate, quelle che si ricor-
dano di più.

Rumore e confusione
Le giovani generazioni oggi, prevalentemente, subiscono. È 
una novità della storia, tutta italiana. Sì, hanno sussulti, di 
tanto in tanto si contano in piazza come in questi giorni con 
un qualche rumore e tanta confusione in testa, ma fondamen-
talmente subiscono. Non una. Sono già tre o quattro le gene-
razioni, prendendo per buona la distinzione a decenni, che 
hanno finito per accettare condizioni salariali infami, prospet-

tive lavorativa comunque ancorate al precariato, situazioni 
abitative disperanti, idee di welfare umilianti, futuro previden-
ziale sostanzialmente inesistente.

Dolore abbagliante
Chi è nato dopo il 1 gennaio 1970, in Italia, appartiene a una 
sola grande generazione che se ne è mangiate tre o quattro. 
Sono i derubati dai padri, che hanno avuto casa di proprietà, 
lavoro fisso a tempo indeterminato, scatti salariali di anzianità, 
titoli di debito pubblico che rendevano interessi anche a due 
cifre e intanto mettevano una pietra al collo al futuro, politiche 
pensionistiche che prevedevano il ritiro dal lavoro anche prima 
dei cinquant’anni, pensioni calcolate con il metodo retributivo 
che arrivano al 90% dell’ultima (alta) retribuzione quando i 
loro figli andranno in pensione, se ci andranno, a settant’anni 
e con il 50% dell’ultimo stipendio da fame. E così, alla fine, le 
generazioni sono solo due. Quella dei padri e quella dei figli. E 
il dramma è che i primi stanno certamente molto meglio dei 
secondi. Questo non è un bel risultato, per chi ha generato. Per 
questo dolore abbagliante, forse, i ragazzi del 2011 finiscono 
per sbagliare mira e bersagli.

 www.marioadinolfi.com

ANGELO
BERTANI

Molte ansie sono concentrate su 
Todi. Non è cosa di tutti i gior-

ni che, convocati da un Forum voluto 
dalla Cei, si riuniscano i movimenti 
cattolici che operano nel sociale, adia-
centi alla vera e propria politica. Non 
è frequente che la prolusione sia te-
nuta dal presidente della Cei e i rela-
tori siano quanto di più autorevole 
possa esprimere il mondo cattolico. 
Dal rettore della Cattolica al fondatore 
del Censis, dai presidenti delle Acli e 
del Mcl, dal segretario della Cisl a 
quello della Confcooperative. 

Di più: in questa stagione si svol-
gono altri incontri. A Modena, ad 
esempio, l’arcivescovo Antonio Lan-
franchi e il responsabile della pasto-
rale sociale Giuliano Gazzetti (sacer-
dote e autorevole studioso) hanno 
convocato un convegno diocesano sul 
tema: “Cittadini delle due città”. Un 
percorso sui fondamenti spirituali 
della vocazione laicale, per  inaugura-
re quella «nuova stagione di cattolici 

in politica» 
che era stata, 
del resto, l’in-
dicazione del 
papa in Cala-
bria: «Politici, 
nuova gene-
razione catto-
lica» (Corrie-
re della Sera, 
10 ottobre). I 
laureati catto-

lici del Meic avevano dedicato le set-
timane di Camaldoli al tema “Le reli-
gioni nella città”. Argomento ricor-
rente sulle varie riviste di cultura so-
ciale e politica. Civiltà cattolica 
(n.3870) si chiede: «Riuscirà l’Italia a 
percorrere una nuova strada politica 
ed economica?». Anche Presbyteri 
(7/2011) rilancia l’impegno etico nel-
la politica: «La Costituzione ci sta a 
cuore». Franco Casavola ricorda che 
la Costituzione è «tanto bella quanto 
ignorata» e invita cattolici e uomini 
di buona volontà ad un sussulto della 
coscienza, ad un «imprescindibile 
ritorno alla politica…». 

E allora… perché c’è ansia? La 
verità è che il passaggio è strategico, 
ma a rischio di errori e strumentaliz-
zazioni (Franco Monaco, La suggestio-
ne della Balena bianca, Appunti di 
cultura e politica, agosto). Qualcuno 
potrebbe avere il disegno spregiudi-
cato di appropriarsi dell’inquietudine 
e della forza dei cattolici per rilancia-
re un nuovo fronte di destra che so-
stituisca l’attuale «maggioranza» do-
po l’eventuale ritiro di Berlusconi. 
Altri sognano una «scelta a sinistra»; 
oppure «di centro». Altri ancora – mi 
sembra il progetto migliore – sperano 
nasca non un «partito» né solo una 
«scuola di politica», ma un luogo di 
studio, di libero confronto tra cristia-
ni liberi e adulti, «un soggetto cultu-
rale e sociale di interlocuzione con la 
politica, che – coniugando stretta-
mente l’etica sociale con l’etica della 
vita – sia promettente grembo di fu-
turo, senza nostalgie né ingenue illu-
sioni». Come hanno scritto su Euro-
pa Castagnetti e Faggioli «una fase 
nuova si apre». E Mimmo Lucà: «Un 
forum, più che un partito».

Verso Todi
con troppe

ansie

CATTO

Alcuni 
sognano
una scelta
a sinistra,
altri un luogo
di studio
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C’era una volta il partito dell’amore
S C R I P T A  M A N E N T

PANORAMIX

MARIO
ADINOLFI

STEFANIA
CARINI

Mercoledì Canale5 si è aggiudicato il 
prime time televisivo con l’esordio della 
fiction Un amore e una vendetta, 
protagonista Alessandro Preziosi. La 
prima puntata ha totalizzato 4.442.000 
spettatori e uno share del 17.46%.

Canale5 vince con Preziosi

Un evento speciale dedicato alla 
manifestazione degli indignados, in 
programma per sabato, trasmesso in 
diretta sulle reti Rai. A chiederlo è Beppe 
Giulietti, portavoce dell’associazione per 
la libera informazione “Articolo 21”.

Art. 21: diretta Rai sabato

Per lo sviluppo della banda larga erano stati 
promessi 800 milioni, ma sembra che il 
governo voglia tagliare le risorse. Paolo 
Gentiloni, ex ministro Tlc (Pd) non ci sta e 
chiede al consiglio dei ministri «di ripensare il 
no ai fondi per l’economia digitale».

«Digitale, no ai tagli»

seven



Cara Europa, dunque l’assalto al Palazzo è cominciato 
anche in Italia, con le manifestazioni degli indignados 
mercoledì, compresa quella di Roma che ha riguardato 
anche il capo dello stato, e me ne duole perché, tolto lui, 
resta il nulla assoluto della politica, dell’imprenditoria, 
delle organizzazioni sociali e, diciamolo, anche del mondo 
della cultura: responsabile, secondo me, di non aver of-
ferto alle generazioni più giovani un’alternativa culturale: 
sia al “liberismo” tritatutto (quanta ragione aveva Croce 

nel dire a Einaudi che liberalismo e liberismo sono due 
cose diverse, e che si può avere una società liberale anche 
senza economia classicamente liberista); e sia al No Glo-
bal, e al derivato No logo, che ci spiegano ciò che non si 
dovrebbe fare (“Non caricateci dei vostri debiti ma dateci 
i nostri crediti”), poi se ne vanno appresso alle farfalle se 
azzardano proposte costruttive. Mi chiedo se ci salveremo 
da un nuovo Sessantotto-Settantasette, o se sarà anche 
peggio. MANLIO VITALI, RAVENNA

Caro professore, almeno noi che abbiamo l’età cerchiamo di andar piano e di non coinvolgere in un 
unico giudizio negativo i fatti storici di cui siamo testimoni. Dico storici perché proprio ieri, dopo 
aver guardato per un’ora la contestazione alla Banca d’Italia, ho sentito il bisogno di riaprire i volumi 
di Arthur M. Schlesinger L’Età di Roosevelt, editi dal Mulino mezzo secolo fa e oramai non più repe-
ribili. L’età di Roosevelt, che precedette il suo New Deal, fu torbida e illiberale come questa nostra, 
proteggeva le immense ricchezze accumulatesi nelle mani di pochi in anni di guerra mondiale, e 
insultava le enormi povertà che dilagavano in America: ho ritrovato pagine sulle abitazioni dei poveri 

che sembrano tratte da articoli degli inviati speciali in Uganda o in Congo. Forse sono andato a ripescare quei libri nei miei 
scaffali, aureolati di polvere, inconsciamente spinto dalla speranza in un altro New Deal, oggi, ottant’anni dopo il primo. 
Credo che la coscienza della sua necessità si faccia luce anche in persone individuate dalla contestazione collettiva come 
i nomi del privilegio: mentre davanti alla Banca d’Italia si contestava non Napolitano ma Draghi, che lasciava l’alto ufficio 
per assumere la guida della Bce, proprio dal governatore venivano sferzate ai politici perché scoprano nei giovani la grande 
risorsa per il rilancio dello sviluppo; e uguale discorso aveva fatto la Marcegaglia, credo anche per sbarrare la presidenza della 
Confindustria a qualche reazionario nostalgico di Bava Beccaris, che può sempre trovarsi fra noi. Ma è la politica che deve 
raccogliere questi appelli e trasfonderli in leggi. L’indignazione italiana – partita un anno fa fra gli studenti e a marzo fra le 
donne – si riaccende anche perché abbiamo ancora un governo che sta sacrificando un intero popolo alla sorte personale di 
un solo individuo: appunto uno di quei rappresentanti della finanza mondiale che da solo s’è comprato una nazione o almeno 
la tiene in scacco, dimostrando cosa significa “conflitto d’interesse”. 
Un nuovo Sessantotto-Settantasette non può essere escluso. Ma ricordiamoci che, stroncate le degenerazioni delle frange terrori-
stiche, il Sessantotto fu il più propositivo risveglio della gioventù, il Sessantanove (autunno caldo) aprì il potere agli operai – fino 
ad allora macchine dello sviluppo –; e che gli anni Settanta, battendo reazionari e terroristi, realizzarono gli istituti progressivi 
del nostro vivere civile, coi referendum e le leggi del parlamento. Quasi segno della possibilità di una simbiosi inevitabile 
(attrazioni fatali) fra la contestazione e la politica di progresso. Giudicare col metro storico anche i fatti che accadono adesso, 
ci libera dalla tentazione bifiana (da Bifo, l’ex “catttivo maestro” anni ’70) di ritenere che il capitalismo sia alla sua agonia e che 
«mai siamo stati così vicini al comunismo». Idea non dissimile da quella dell’ateo-devoto Il Foglio, che vede il trasferimento 
del potere dagli stati alla Bce e con esso il tramonto della democrazia europea. Ma i governi europei saranno tutti come quello 
di Berlusconi, che piace al Foglio? O potranno esprimere volontà politiche nuove, anche sotto la spinta di movimenti come gli 
indignados? Noi pensiamo a questa seconda prospettiva e inviteremmo a guardare positivo alla piazza di domani.
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Il cinguettio che spaventa WestminsterLa lezione francese

PAOLO CAMPO

segue dalla prima

Sembra un paradosso: una di-
scussione a dir poco ombelicale 
sulla “efficienza parlamentare”, 
come recitava il burocratico tito-
lo dei Commons, si trasforma in 
una battaglia di democrazia, sa-
lutata dall’esultanza di centinaia 
di followers al risultato del voto, 
finito 206 a 63 per la libertà di 
tweet. Con un dubbio amletico 
(«to tweet or not to tweet» ironiz-
zavano ieri i media britannici): è 
solo pettegolezzo e autopromo-
zione o davvero il livetweeting, 
cioè la copertura in diretta dei 
lavori dai banchi parlamentari 
come fosse piazza Tahrir, è la 
nuova frontiera della trasparen-
za?

Non ha dubbi forse il primo, 
ma non più l’unico, parlamenta-
re a 140 caratteri, Andrea Sarub-
bi del Partito democratico che 
ieri si è tolto la soddisfazione di 
battere stelle come Fiorello, Jo-
vanotti e Valentino Rossi come il 
più popolare su Twitter. «In un 
momento in cui i cittadini si so-
no allontanati dalla politica – ar-
gomenta Sarubbi – il livetweeting 
dalla camera fa fare alla politica 
un passo verso i cittadini. Hai 
presente la montagna e Maomet-
to? Ecco, appunto. Voi vi siete 
allontanati? Io vi vengo a cerca-
re». Come un deejay sui banchi 
dell’opposizione, il deputato del 
Pd ha lanciato #opencamera, una 
iniziativa che ormai coinvolge 
una decina di parlamentari, non 
solo democrats (si è unito anche 
Roberto Rao dell’Udc). In un ide-
ale gemellaggio con i colleghi 
britannici: Berger in testa, che a 

Europa sottolinea come «la gente 
voglia che i parlamentari conti-
nuino a twittare dalla camera, ho 
ricevuto molti messaggi in que-
sto senso. Nel 21esimo secolo il 

parlamento deve stare al passo 
delle nuove tecnologie per con-
nettersi meglio con le comunità 
che ci hanno eletto a loro rappre-
sentanti». In 140 caratteri, ci 

spiega la parlamentare britanni-
ca, chi «non ha tempo di seguire 
interi dibattiti ha una istantanea 
di quello che succede, una pillo-
la di informazione politica per 

persone che 
magari, di-
versamente, 
non se ne 
i n t e r e s s e -
rebbero ne-
anche». Tra-
s p a r e n z a , 

insomma, partecipazione, inno-
vazione, addirittura chissà nuova 
forma di rappresentanza: per ora 
il parlamento – almeno su Twit-
ter – resta ancora open.

SANDRO GOZI

segue dalla prima

Montbourg assieme a giovani diri-
genti come Manuel Valls e Olivier 
Ferrand si è battuto in questi anni 
per convincere la vecchia guardia 
socialista a convertirsi alle primarie. 
Ed è stata una conversione di cui 
nessuno si è pentito. Un partito in 
crisi, percepito come arretrato 
dall’opinione pubblica come il Ps, ha 
mobilitato 2.500.000 
cittadini per scegliere il 
candidato della sinistra 
alle elezioni presiden-
ziali. Grazie alle prima-
rie, la sinistra è tornata 
al centro di una scena 
politica per lungo tem-
po occupata da Sarkozy 
e, più di recente, dalla 
leader xenofoba Mari-
ne Lepen. E il Ps ha ri-
affermato la sua centralità, dando 
vita ad un dibattito in cui hanno 
trovato spazio e legittimità anche 
idee che uscivano dal tradizionale 
recinto socialista per aprirsi a sini-
stra al movimento no global , con 
Arnaud Montbourg e, a destra, a 
centristi e destra delusa, con Manuel 
Valls e, in parte, Francois Hollande. 
Un vero toccasana per tutta la politi-
ca francese che, dopo la rupture di 
Sarkozy del 2007, ha trovato un mo-
do più positivo e costruttivo per ri-
conciliare cittadini e politica: la par-
tecipazione aperta. Un toccasana la 
cui ricetta è stata importata dall’Italia 
e dal Pd. Un successo democratico 
e partecipativo che deve farci riflet-
tere, alla luce anche delle differenze 
con la nostra esperienza.

Innanzitutto una conferma: in 
un periodo di populismo crescente 
a destra e a sinistra in tutta Europa, 

la politica può recuperare credibilità 
solo se colloca il cittadino al centro 
delle decisioni più importanti. E se 
lascia piena libertà di scelta. Per que-
sto, si sono presentati ai francesi 6 
uomini e donne con la propria visio-
ne della sinistra e della Francia. Nes-
sun automatismo tra ruolo di partito 
e candidatura, nessuna preminenza 
“ufficiale” dell’uno o dell’altra tra i 
vari candidati e filtri relativamente 
bassi all’entrata (17 firme di parla-

mentari, 16 firme di 
membri del consiglio 
nazionale, 100 firme di 
consiglieri regionali o 
16 firme di sindaci di 
comuni con più di 
10.000 abitanti per il Ps 
e libertà agli altri partiti 
di stabilire le proprie 
modalità di selezio-
ne...). La stessa Martine 
Aubry, segretario del 

Ps, ha nominato segretario ad inte-
rim Harlem Désir. 

Il dibattito sulle primarie, con 
ben tre confronti televisivi (a cui si è 
aggiunto il quarto in vista del secon-
do turno di domenica tra Hollande 
e Aubry) ha occupato per un mese e 
mezzo tutta la scena politica france-
se e ha permesso di rinsaldare quel 
legame emotivo tra politica, sinistra 
e cittadini impedendo al semplice 
“antisarkozysmo” di divenire l’unico 
collante delle forze di opposizione. I 
candidati sono stati coraggiosi ma 
anche molto responsabili: consape-
voli che l’avversario da battere era e 
resta Sarkozy hanno evitato colpi 
bassi e attacchi troppo forti o perso-
nali. 

Dopo che la bocciatura del ren-
diconto finanziario sembra avvici-
nare l’ora in cui Berlusconi e la de-
stra dovranno rendere conto del loro 

disastro politico agli elettori, non 
dobbiamo più far passare altro tem-
po e dobbiamo cominciare a mobi-
litare tutti i simpatizzanti di centro-
sinistra in Italia organizzando le 
nostre primarie di coalizione. Pri-
marie che dovranno permettere ai 
vari candidati di proporre la loro 
visione del centrosinistra e dell’Italia 
e di rendere concreta la nostra alter-
nativa politica, archiviando allo stes-
so tempo berlusconismo e antiber-
lusconismo. Un uomo – o una don-
na! – e un progetto in primarie ve-
ramente aperte a tutti coloro che 
pensano di poter incarnare i valori 
del centrosinistra e un progetto per 
l’Italia. Invocare o no le primarie 
non deve ridursi a tatticismo, ad un 
gioco di scacchi in cui vecchi e nuo-
vi dirigenti del Pd e partiti alleati 
prendono posizione in base a calco-
li che inevitabilmente devono cam-
biare ogni giorno, dato che tutto il 
paese naviga a vista e che nessuno 
ha la sfera di cristallo. Deve invece 
essere un atto di coraggio e di re-
sponsabilità, per non far morire il 
paese di asfissia, ridare ossigeno 
alla politica e presentarsi nelle con-
dizioni migliori per competere e 
tornare a governare un paese che ne 
ha un urgente e drammatico biso-
gno.

L’ultimo atto di 

un traditore della patria
ECCOLO, GUARDATELO! Il Nano 
Maximo, con la mandibola in costante 
tensione, il mento proteso verso fuori e 
occhi inquisitori, immaginando così, di 
assicurarsi l’aria del duro: uno senza se 
e senza ma. Una imitazione deprimente, 
farlocca e poco rispettosa del Duce, Be-
nito Mussolini. Un autentico traditore 
della patria che non ha mai affrontato 
le proprie responsabilità e la realtà dei 
fatti, trincerandosi dietro privilegi, im-
punità e il laido servilismo di un’orda 
di figuri (prossimi traditori) dei quali, 
presto, non se ne avrà più traccia. Un 
premier che personalizza a suo interesse 
e vantaggio, le nomine al ministero della 
giustizia assoldando i peggiori mercena-
ri del panorama socio/politico, al fine di 
garantirsi l’incolumità politica e l’impu-
nità giuridica, dal barbaro accanimento 
di un’orda di giudici comunisti. Cosa 
resterà ai posteri, di un tale esemplare 
umano? Un monumento al centro di 
una piazza, un busto bronzeo a palazzo 
Madama, il nome in calce ad una via 
del centro, o cos’altro? Niente di tutto 
questo. Solo l’imbarazzante insegna di 
un bordello di lusso (palazzo Berlusco-
ni) nella città di Rosario, patria natia di 
Ernesto Che Guevara, a memoria del 
fallimento umano, morale e politico di 
un uomo che si è perso dentro il vaneg-
giamento vanesio di un potere rubato e 
di una libertà mercificata.

GIANNI TIRELLI, EMAIL

Appello a Napolitano per 

salvare la scuola pubblica
CARO PRESIDENTE, vogliamo espri-
merle la preoccupazione per la condi-
zione in cui versa la scuola pubblica 
statale, defraudata delle risorse umane 
e materiali necessarie a svolgere il ruolo 
dettatole dalla Costituzione italiana. Il 

disagio manifestato da tutto il perso-
nale della scuola, dagli studenti, dalle 
famiglie indica l’urgenza di restituire a 
questa istituzione la funzione di unità 
nazionale, di libertà culturale, di forma-
zione delle competenze e della coscienza 
civile che dovrebbe caratterizzare una 
scuola aperta a tutti, capace di  realizzare 
il diritto allo studio – specie per i meno 
avvantaggiati dallo stato economico-  – e 
costituire il presupposto indispensabile 
alla realizzazione di un progetto di vita  
e di lavoro.
 ALESSANDRO BALDINI, OTELLO 

 CIAVATTI, ANDREA MORRONE, BRUNO 

 MORETTO, LUISA MARCHINI, GIORGIO 

TASSINARI,  MAURIZIO MATTEUZZI, SILVIA LOLLI

Gli incidenti calano e le 

assicurazioni aumentano
L’ASSICURAZIONE Rc auto ha subito 
aumenti variabili tra il 20 e il 30 per cen-
to, raddoppiando senza troppi compli-
menti nell’ultimo decennio. A fronte di 
tali dati vergognosi nel resto d’Europa si 
registrano aumenti molto meno corposi 
e in alcuni casi riduzioni. Gli automobi-
listi hanno fatto la loro parte e secondo 
le ultime rilevazioni gli incidenti nello 
stesso lasso di tempo si sono dimezzati. 
C’è qualcosa che non quadra. Non si può 
dare la colpa dei conti che non quadrano 
alle truffe come spesso accade. Se fosse 
valida questa teoria, sul mercato ita-
liano sventolerebbe costantemente una 
enorme bandiera gialla e le compagnie 
straniere, che non hanno l’obbligo di 
operare in Italia, si terrebbero ben alla 
larga da questo covo di malfattori. Inve-
ce le assicurazioni straniere sul mercato 
italiano ci stanno, e se ci stanno è perché 
ci guadagnano. Esiste un’autorità che 
dovrebbe controllare se le compagnie 
hanno fatto cartello, esiste la possibilità 
di fare una class action. Che sia la volta 
buona? 

MARIO ROSSI, EMAIL 

FEDERICO

ORLANDO

RISPONDE

Le lettere (max 1500 battute) vanno spedite a «Europa» Rubrica Lettere - Via di Ripetta 142, 00186 Roma • email: rubrica.lettere@europaquotidiano.it

Un partito in crisi 
e percepito come 

arretrato ha 
portato al voto 

2 milioni e mezzo 
di persone

Governo e privilegiati
pagano le loro scelte

Andrea Sarubbi ha lanciato #opencamera: 
«Ricordate Maometto e la montagna?

Così la politica si riavvicina agli elettori»

PUBBLICO INCANTO N. 26634 DEL 03/10/2011 CIG 3348490D59
BIM Gestione Servizi Pubblici S.p.A. intende affidare la gestione tecnica, operativa ed amministrativa e la custodia degli
impianti a servizio delle pubbliche fognature ubicate nei 16 Comuni del territorio denominato “Agordino”, appartenenti
all’A.A.T.O. “Alto Veneto. Importo canone annuo a base di gara € 283.600,00, importo totale a base di gara (durata 3
anni) € 850.800,00, oneri sicurezza ed Iva esclusi (ipotesi in assenza di indice istat). Costi della sicurezza da interferenze,
non soggetti a ribasso, sono pari ad �/anno 1.972,52. Importo ai sensi art. 29 DLgs 163/06 e s.m.i., comprese opzioni
€ 1.701.600,00 oneri sicurezza ed Iva esclusi. Durata appalto: 36 mesi. Opzioni: facoltà di estensione fino ad un quinto
del valore del contratto ed opzione di un rinnovo espresso per ulteriori 2 anni rispetto all’importo del contratto, eventual-
mente esteso. Condizioni di partecipazione: si vedano bando integrale e disciplinare di gara. Procedura aperta, con criterio
di aggiudicazione del prezzo più basso. Documenti disponibili sui siti web: www.gestioneservizipubblici.bl.it e www.re-
gione.veneto.it. Scadenza fissata per la ricezione delle offerte: 29/11/2011 ora 12:30. Apertura gara: 30/11/2011 ora 09.00.
Trasmissione Commissione Europea 03/10/2011.  F.to. Il Presidente - Dr. Franco Roccon
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C O M M E N T I

Caro Terzo polo, più chiarezza sul programma

Mio marito, cittadino d’Italia

Basta correnti e manovre,
si riparta dai circoli

ARNALDO 
SCIARELLI

È davvero uno spettacolo becket-
tiano. Fra il nichilismo populi-

sta leghista, l’assurdo bausciame 
governativo, il frondismo pidiellino 
di chi non sa perché gli hanno re-
galato, a sua insaputa, due terzi di 
un appartamento di fronte al Colos-
seo. Con le opposizioni che guarda-
no speranzose a costui 
per far cadere Berlu-
sconi! Bossi dice aper-
tamente che la “nazio-
ne padana” mantiene 
la nazione italiana. 
Calderoli ricorda a To-
si che lo “statuto se-
cessionista della Lega” 
è più importante della 
Costituzione per un 
leghista. La Padania 
dice sciocchezze ed accoglie offese 
quotidiane per Roma, per il Mezzo-
giorno e per il capo dello stato. I 
giovani leghisti Cota e Reguzzoni 
dicono assurdità invece di pensare 
alla presunta illegittimità delle ele-
zioni regionali piemontesi e invece 
di imparare a memoria, cercando 
di capire, lo straordinario monolo-
go di Erri De Luca da Fazio. 

Purtroppo le opposizioni – solo 
Api ha fatto quello che era dovuto 
denunciando in parlamento l’ille-
gittimità leghista – sostanzialmen-

te tacciono. Speranzose che Bossi, 
alternativa di Scajola, ascolti la base 
ultra burgunda e lasci in mutande 
il Cavaliere. E noi continuiamo a 
sovvenzionare con soldi pubblici ed 
italiani un partito e un giornale di-
chiaratamente secessionisti. Unico 
caso nell’Occidente democratico, da 
denunciare alla Corte dei conti . 

Ferrara, più che mai papista 
ateo su Radio Londra quando gli 

conviene e dimentican-
do Bagnasco, attraverso 
un’intervista sul Corrie-
re della Sera  delira sulle 
capacità berlusconiane. 
Fino a definirlo genti-
luomo per le telefonate 
ricevute e fatte nel caso 
Ruby. Convertirsi dal 
filo sovietismo al socia-
lismo è una necessità 
etica. Passare da 

quest’ultimo ai venditori di elisir in 
un’ammucchiata politica che me-
scola centro, destra e presunta sini-
stra, secessionisti e nazionalisti, 
ultra liberisti e presunti socialisti è 
incomprensibile. Stefania Craxi, 
anch’essa convertita al berlusconi-
smo, vorrebbe un Pdl laico, sintesi 
riformista del pensiero democrati-
co italiano. Ci starei anch’io, ma il 
Pdl berlusconiano è e resta un’ac-
cozzaglia di interessi, con Sturzo e 
De Gasperi che si rivoltano nella 
tomba quando Alfano parla dei va-

lori originari del popolarismo. E 
con Rosselli, Calamandrei, La Mal-
fa e Craxi che si rivoltano anch’essi 
nella tomba quando alcuni ragazzi 
di bottega piediellini parlano di li-
beral democrazia e socialismo libe-
rale. La Craxi governa con leghisti 
anti italiani che Bettino prendereb-
be a calci nel sedere richiedendone, 
come presidente del consiglio, l’ar-
resto. Sta nel suo partito con veri 
post fascisti ed accetta alleanze sto-
raciane. 

Di Craxi, dice il più volte parla-
mentare Andrea Margheri, si può 
pensare liberamente purché gli si 

riconosca sempre di essere stato 
un patriota italiano, anti fascista, 
portatore quotidiano della necessi-
tà di fare sempre sistema paese 
nell’interesse generale. E non sem-
pre la verità processuale corrispon-
de a quella reale, come anche l’Eu-
ropa ha chiarito. Qualunque para-
gone con il berlusconismo al di là 
delle carenze etico culturali di 
quest’ultimo è puramente demen-
ziale. 

Nel contempo le liti interne del 
Pd, dovute ai richiami della foresta 
per post comunisti verso la sinistra 
inutile, e per post democristiani 

verso presunti confratelli nel Pdl 
ed ondivaghi nell’Udc, indeboli-
scono l’opposizione. Il Terzo polo 
che dovrebbe nascere ha bisogno 
di produrre chiarezza. Dimentichi 
per il momento destra e sinistra 
– la definizione di sinistra dei so-
cialisti francesi è contenuta nel 
manifesto di Fli – si definisca ri-
formatore, dica che con questa 
Lega non è possibile alcuna colla-
borazione e si batta per 
la necessità di un go-
verno di unità nazio-
nale. Per poi passare 
ad un’alleanza su basi 
programmatiche inno-
vative che faccia pro-
gredire il paese. Lonta-
na dai populismi di 
destra e di sinistra, dal 
giustizialismo qualun-
quista, da vergognose 
ipotesi neo liberiste. Faccia proprie 
quindi le ipotesi di lavoro rutellia-
ne che sono emerse nelle conclu-
sioni di Labro. 

Nel frattempo si batta per una 
legge elettorale senza premio di 
maggioranza, unica tutela auten-
tica della democrazia. Per evitare 
che alleanze minoritarie possano, 
come quella in corso, diventare 
maggioranza ed inguaiare il nostro 
paese. Sulle preferenze il proble-
ma economico, quello collegato 
alle intromissioni mafio-camorri-

stiche e quello derivante da inte-
ressi finanziari si pongono. Basta 
analizzare, nel Pdl, la provenienza 
delle richieste di condono tombale, 
fiscale ed edilizio, per farsene 
un’idea. Usando il sistema del pri-
mo e del secondo turno risolve-
remmo il problema della vera mag-
gioranza assoluta ottenuta sul 
campo elettorale, allargabile in 
parlamento che resta, in termini 

di partiti, espressione 
assoluta dei votanti. 

Lo stallo del paese 
continua nonostante i 
moniti di Napolitano 
– che per fortuna c’è 
come Rutelli ricorda 
ogni volta che può – ai 
quali avrebbe dovuto 
fare seguito il fracasso 
delle opposizioni e 
delle istituzioni per 

obbligare la fuoriuscita, nel rispetto 
della Costituzione, della Lega dal 
governo del paese. Il fatto, come già 
detto, che solo l’Api ha preso un’ini-
ziativa parlamentare è desolante e 
dimostra la paura delle opposizioni 
di andare veramente ad un governo 
alternativo. Criticare senza agire – 
anche dopo che la maggioranza è 
stata abbattuta in parlamento sul 
bilancio – per cercare di eliminare 
il male significa rifugiarsi nel silen-
zio dell’accidia, l’indolenza nell’ope-
rare il bene. 

MARIA GRAZIA
LAGANÀ FORTUGNO

Sono trascorsi ormai sei anni 
dalla barbara uccisione di 

mio marito. Era il 16 ottobre 
2005: Franco ed io eravamo an-
dati a votare alle primarie 
dell’Unione che avrebbero sanci-
to la leadership di Romano Pro-
di. Era un giorno di festa, di par-
tecipazione democratica e di 
speranza che invece si trasformò 
nella tragedia che avrebbe scon-

volto la mia esistenza e quella dei 
miei figli. Fu lo spartiacque della 
nostra vita. Nonostante l’ineso-
rabile passare del tempo, resta 
sempre un dolore sordo, profon-
dissimo: un pugno nello stoma-
co, un grido di sofferenza che 
resta strozzato in gola e che non 
passerà mai. 

Franco, che da poco era stato 
eletto vicepresidente del consi-
glio regionale ma che già nella 
legislatura precedente era stato 
protagonista della vita politica 

calabrese, è rimasto vittima di un 
delitto politico-affaristico-mafio-
so: le sue battaglie per la legalità 
e la trasparenza, ma soprattutto 
le sue denunce su quanto acca-
deva nel campo della sanità, sca-
tenarono l’efferata reazione dei 
poteri forti che decisero così di 
togliere di mezzo quello scomo-
do testimone di verità.

Domenica prossima, nel se-
sto anniversario, abbiamo deciso 
di ricordare la figura cristallina 
di mio marito, al tempo stesso 

sollecitando una riflessione sui 
temi della legalità, che quest’an-
no, coinciso con il 150° anniver-
sario dell’Unità d’Italia, saranno 
coniugati con quello della coesio-
ne nazionale. Simbolicamente, 
abbiamo voluto intitolare la tavo-
la rotonda, che sarà moderata da 
Tiziana Ferrario, “Francesco For-
tugno, cittadino d’Italia”.

Vi parteciperanno il vicepre-
sidente del senato Vannino Chi-
ti, il sottosegretario alla difesa 
Guido Crosetto, il consigliere del 

Csm Guido Calvi e il procuratore 
nazionale antimafia Piero Gras-
so. L’obiettivo che ci prefiggia-
mo, con questa sobria cerimonia, 
non è solo commemorare la fi-
gura del mio amato Franco, ma 
anche stimolare l’opinione pub-
blica sui temi del contrasto alla 
criminalità organizzata e della 
battaglia in favore della legalità. 
Quest’anno, considerata la coin-
cidenza con la ricorrenza 
dell’Unità nazionale, abbiamo 
ritenuto di evidenziare come 

l’esempio di Francesco Fortugno 
possa rappresentare ancora per 
tanti, soprattutto tra le giovani 
generazioni, un modello di rife-
rimento: in un’Italia dilaniata dai 
problemi, dall’instabilità politi-
ca, dalla crisi economica e dalle 
spinte secessioniste, la legalità 
va infatti considerata un collante 
della nostra comunità nazionale. 
Sarà un modo per continuare a 
credere che quel sacrificio – con 
sant’Agostino, ex malo bonum – 
non sia stato vano. 

SERGIO
GENTILI

Nell’ultima riunione della direzione del Pd si è 
svolta una bella discussione politica, un con-

fronto vero: non sempre è stato così. Solo Arturo 
Parisi ha criticato tutto e tutti, eppure i commenti 
giornalistici e le dichiarazioni di alcuni dirigenti 
hanno fornito un’immagine sconfortante del no-
stro dibattito: divisioni, lacerazioni e manovre pre-
congressuali. 

Leggendo, per qualcuno il problema dell’Italia 
invece che Berlusconi, era diventato il segretario 
del Pd. Viceversa, la direzione ha accolto le propo-
ste di Bersani per una offensiva che guardi al pae-
se. Si può sempre fare di più, però la proposta 
politica del Pd mi pare abbastanza chiara: a) unità 
tra tutte le forze non compromesse disponibili al 
superamento del governo Berlusconi con un go-
verno di transizione, b) aprire la pagina della rico-
struzione dell’Italia con il concorso di un ampio 
schieramento sociale e politico e riconquistando 
l’astensionismo, c) è bene che il popolo scelga 
prima possibile e in tal senso il referendum aiute-
rà. A dicembre si svolgerà la convenzione nazio-
nale e prima, il 5 novembre il Pd sarà protagonista 
di una grande manifestazione, occasione per l’in-
contro con studenti, donne, forze dei lavori, 

dell’impresa e della cultura che vogliono cambiare 
l’Italia. 

Tuttavia un problema c’è: perché non si riesce 
a far decollare queste proposte condivise nel dibat-
tito politico e tra la gente? Perché invece della 
spinta in avanti assistiamo a un procedere a sin-
ghiozzo? Qualcosa evidentemente non va. 

Chi apprezza il Pd vorrebbe un partito diverso, 
unito, aperto al confronto e combattivo. Non vuole 
incertezze, correnti, scontri generazionali e leader 
in permanente competizione. Ci si chiede un par-
tito unito e viceversa siamo ancora una sorta di 
“federazione di correnti” e in diversi territori ab-
biamo frammentazione, personalismi ed elettora-
lismo. 

Questo modo d’essere frena la partecipazione 
attiva. Nonostante i passi in avanti fatti con il con-
gresso, si stenta ad affermare pienamente una 
concezione partecipativa del Pd con iscritti attivi 

nei circoli e nei siti web, che elaborano e fanno 
politica, formano gruppi dirigenti con tante donne 
e giovani, selezionano gli amministratori bravi ed 
onesti, decidono e regolano le primarie e fanno dei 
circoli punti della rete e, nello stesso tempo, “case 
popolari” aperte al territorio, sedi di democrazia 
vera e non solo di comitati elettorali. È arrivato il 
momento di ribadire almeno tre cose: i percorsi di 
dibattito e di lavoro politico sono collettivi e non 
personalistici, che le generazioni vanno unite e 
non divise come da tempo fa Renzi; i congressi 
finiscono con l’elezione degli organismi dirigenti. 
I dirigenti eletti su base congressuale dovranno 
rappresentare e dirigere tutto il partito e non esse-
re i rappresentanti di correnti o gruppi che altrove 
si riuniscono, decidono orientamenti e proposte, 
promuovono iniziative politiche, dispongono di 
risorse economiche e di strutture autonome. Infi-
ne, la maggioranza che vince il congresso non è la 

“corrente più numerosa” né “il partito”, essa rap-
presenta gli orientamenti su cui si svilupperà la 
politica di tutti con il contributo di tutti. Dovrà 
garantire l’agibilità per tutte le posizioni. La for-
mazione di maggioranze e di minoranze si avrà 
negli organismi dirigenti, di volta in volta, perché 
va evitata una dialettica basata su una maggioran-
za arroccata e una minoranza istituzionalizza.

Infine. Il Pd è, per sua natura, un partito plu-
ralista. Per le forze che lo compongono e soprat-
tutto perché plurale sono l’Italia e l’Europa nell’era 
della globalizzazione. Il pluralismo deve dare le 
chiavi di lettura del mondo moderno: profondi 
cambiamenti nel lavoro, nell’impresa, nell’econo-
mia, nei costumi, nella scienza, nella cultura, nel 
protagonismo di nuovi popoli e con le grandi sfide 
della democrazia, del clima, della povertà, delle 
migrazioni, dei beni comuni, dei diritti delle don-
ne e dei giovani. 

Grandi temi, questi, su cui i valori del sociali-
smo, dell’ecologismo, dei diritti, del liberalismo, 
del cattolicesimo e delle religioni sono chiamati ad 
interrogarsi insieme e ad innovarsi. Per questi 
motivi il Pd dovrà rafforzare il suo pluralismo, non 
ridurlo. Le forze del pluralismo del Pd sono chia-
mate ora a concepirsi come essenziali aree cultu-
rali e non debbono rassegnarsi a rinchiudersi in 
un correntismo vecchio e dissolvente.

Si defi nisca 
riformatore e dica 

che con questa 
Lega non è 

possibile alcuna 
collaborazione 

Si batta per una 
legge elettorale 
senza premio

di maggioranza, 
unica tutela 
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CASELLA

«N
on permetteremo a nes-
sun ministro di rompere 

le scatole alla Festa del cinema di 
Roma». Gianni Alemanno, sindaco 
della Capitale, conclude così il suo 
intervento lampo alla presentazione 
della sesta edizione del festival (che 
lui chiama ancora festa, come da 
veltroniana memoria), facendo rife-
rimento alle frasi rilasciate da Galan 
a sostegno della kermesse venezia-
na e a detrimento di quella romana. 
La mente corre anche a quel finan-
ziamento statale che la direttrice 
generale Francesca Via conferma 
essere stato richiesto in ragione di 
260mila euro, e sul quale non ha 
ancora ricevuto conferme ufficiali 
(con il festival che apre fra due set-
timane). Il presidente della Fonda-
zione cinema per Roma Gianluigi 
Rondi mantiene la sua imperturba-
bilità da mandarino cinese quando 
si dice «totalmente d’accordo con 
l’onorevole sindaco» e poi aggiunge 
che «condivide in pieno» la disami-
na di Piera Detassis, direttrice arti-
stica del Festival di Roma, quando 
afferma che «quest’anno abbiamo 
lavorato sotto attacco. Non possia-
mo ricominciare ogni anno ad ac-
creditarci, questa manifestazione ha 
bisogno di sostegno e continuità, e 
ogni raffronto con Venezia o Cannes 
è fuorviante». Di fatto però, dopo le 
edizioni stellari della Mostra di Ve-
nezia e del festival di Cannes, sarà 
difficile per Roma mostrarsi all’al-
tezza. Sarebbe più facile, forse, fare 
come suggeriscono in molti (Galan 
compreso), ovvero trasformare il 
festival in un mercato del cinema, 
ma «Business street si armonizza 
con la sezione artistica e le due com-
ponenti non possono prescindere 
l’una dall’altra», sostiene Roberto 
Cicutto, direttore della sezione 
«commerciale»: peraltro Cicutto 
mette le mani avanti su un possibi-
le calo di presenze (non giova che le 
date di Business street siano a ridos-
so di quelle dell’American film mar-
ket). Dunque anche quest’anno il 
festival romano tenta il rilancio con 
ospiti internazionali, incontri con le 
star e anteprime italiane (le più at-
tese sono quella del Tin tin di Spiel-
berg e del primo quarto d’ora di 
Hugo Cabret di Scorsese, entrambe 
nella sezione Alice nelle città che 
quest’anno farà il botto, puntando 
anche sul segmento finale della saga 
di Twilight). «Il festival di Roma non 
vuole essere ristretto agli addetti ai 
lavori», conclude Mario Sesti, cura-
tore (perché non direttore?) della 
sezione Extra, tirando una stoccata 
a Venezia e a Cannes, «preferisce 
interagire con tutta la città. Se que-
sto ha generato un ibrido, fa parte 
dell’evoluzione della specie».

Quale futuro
per la Festa
di Roma?

Cinema
CULTURA

Tre giorni
dedicati al libro 
politico
Tre giornate di cultura politica 
con una ricca rassegna libraria e 
un nutrito programma di tavole 
rotonde dedicate alle novità 
editoriali della stagione. Sono 
quelle che si svolgeranno dal 20 al 
22 ottobre alla camera dei deputati 
per la manifestazione Il Volume 
della Democrazia-Giornate del libro 
politico a Montecitorio, interamente 
dedicata alla saggistica politica 
e giunta quest’anno alla terza 
edizione. L’iniziativa è promossa 
dalla camera dei deputati e 
dall’Associazione italiana editori con 
la collaborazione dell’Associazione 
librai italiani di Roma in 
collaborazione con le Università La 
Sapienza e Tor Vergata di Roma.

OPERA

Barenboim
nuovo direttore
della Scala
Dal primo dicembre del 2011 Daniel 
Barenboim sarà il direttore musicale 
del teatro alla Scala, ruolo che non 
era più stato ricoperto da quando 
Riccardo Muti se ne andò nel 2005. 
Daniel Barenboim, nato nel 1942 a 
Buenos Aires da genitori ebrei russi, 
è uno dei direttori, e pianisti, più 
importanti del mondo. Alla Scala 
è approdato nel 2006 con il titolo 
di “maestro scaligero” incarico 
parallelo alla guida della Staatsoper 
di Berlino. Con lo scrittore-
professore palestinese Edward 
Said, scomparso, ha dato vita alla 
West Eastern Divan Orchestra, 
formazione mista composta da 
musicisti israeliani e palestinesi.

SPETTACOLI

“Opera viva”, 
quando il teatro
improvvisa
Una prova aperta. È lo spettacolo 
di Cristina Pezzoli, realizzato a 
partire da Opera Viva di Letizia 
Russo, a sua volta adattamento 
del testo Female Transport di Steve 
Gooch. Battute improvvisabili 
e modifi cabili, gesti e azioni 
rispondenti alla sola regola dell’hic 
et nunc, e una regista che impartisce 
ogni volta indicazioni diverse, o 
perlomeno inattese, destabilizzanti 
e quindi sorprendenti. Il risultato 
è un canovaccio in fieri che molto 
vive di immagini e correlativi 
con le esperienze individuali di 
ciascun attore, benché evocate 
“a comando”. Non esiste una 
replica uguale alle altre, ma per 
uno sguardo globale, anzi sintetico, 
l’appuntamento è domani a Milano, 
Teatro Menotti.

Diario

ELISABETTA

AMBROSI

I 
tg della sera al posto dei vespri. Centri 
relax per il corpo, o viaggi turistici 

organizzati e asettici, al posto di una 
permanenza in luoghi di cura dell’anima. 
I conti della contemporaneità secolariz-
zata sembrano non tornare: lo sostiene 
Alain de Botton, giovane filosofo antiac-
cademico, autore di riflessioni originali 
sull’amore, il lavoro, il viaggiare, la filo-
sofia. Nel suo ultimo libro, Del buon uso 
della religione. Una guida per i non creden-
ti (Guanda, pp. 284, euro 17,50), punta il 
dito contro l’afasia morale contempora-
nea. E lancia un allarme: non abbiamo 
più strumenti per esprimere la gratitu-
dine, ma anche la paura, il rimpianto, le 
sconfitte. Non sappiamo più come af-
frontare un lutto. Non abbiamo più mo-
delli di virtù per orientarci rispetto al 
bene e al male. 

Insomma, la secolarizzazione ha 
spazzato via la violenza del dogma, ma 
insieme anche quel vocabolario prezioso 
con cui le religioni hanno parlato, per 
millenni, dei bisogni dell’uomo. Permet-
tendo ai fedeli, attraverso pratiche comu-
ni come la preghiera o la messa, di rico-
noscerli e condividerli, così da sentirsi 
meno soli. 

Tuttavia, secondo De Botton, non sia-
mo per forza costretti all’alternativa tra 
un gelido laicismo e un credo religioso 
che uccide la nostra libertà. Il filosofo 
anglo-svizzero ci propone una terza via, 
spiazzante e allettante: si può rimanere 
non credenti riuscendo a trovare nella 
religione una fonte di consolazione e 
conforto. Magari adottandone, in forma 
laica, quei rituali e simboli senza i quali 
l’esistenza appare troppo difficile da so-
stenere. Perché lasciare solo ai credenti 
il Muro del pianto o la Via Crucis, moda-
lità concrete di rappresenta-
zione ed espressione di una 
sofferenza insieme indivi-
duale e collettiva? Perché 
chiedersi se Maria è esistita 
davvero, invece di utilizzare 
il culto mariano come una 
via per riattivare la nostra 
(perduta) capacità di tene-
rezza? 

Da questo punto di vi-
sta, con buona pace deigli 
atei militanti, chiedersi se 
la religione è vera oppure 
no è del tutto inutile e per-
sino fuorviante. Molto più 
importante, piuttosto, è capire a quali 
esigenze profonde riesca a rispondere. 
Tanto basta perché dimostri di essere 
uno strumento che può sostenerci, senza 
essere costretti a credere in tutto ciò che 
predica. 

La sapienza delle religioni rispetto 
all’insipienza laica si esprime su più 
fronti. In primo luogo, le religioni, «che 
la sanno lunga sulla nostra solitudine», 
non hanno mai pensato che fosse possi-
bile o auspicabile per gli individui vivere 
senza una comunità di riferimento. Tal-
mente assurda appare l’idea della single-
ness, che il cristianesimo, ad esempio, 
nella sua versione originaria, invita ad 
andare oltre persino la famiglia. Per im-
parare «ad abbracciare tutta l’umanità e 

i nostri simili» e sviluppare un senso 
morale più vasto, che non ci faccia vivere 
barricati nei nostri condomini di solitu-
dine.

La bellezza della vita in comune, che 
il mondo laico liberale sembra aver di-

menticato, si esprime anche 
attraverso la condivisione 
dei pasti, dalla cui consu-
mazione si dovrebbe usci-
re trasformati. De Botton 
immagina un ristorante 
dal nome simbolico “Aga-
pe”, dove le coppie e i pa-
renti vengano separati, do-
ve ognuno possa conoscere 
persone nuove e chiedere 
loro non tanto che lavoro 
facciano, ma piuttosto cosa 
temano o cosa rimpiangano. 
Un luogo dove «i poveri man-
gerebbero con i ricchi, gli 

ortodossi con i laici, i bipolari con gli 
equilibrati, gli operai con i manager». 

Ma le religioni sono anche in grado 
di liberare gli esseri umani dai loro lati 
distruttivi e malvagi. Ad esempio, lo Yom 
Kippur, il giorno dell’espiazione, dà la 
possibilità a chi ha sbagliato di ricono-
scere il proprio male insieme ad altri. A 
differenza del liberalismo laico, infatti, 
nessuna fede presume che le persone 
siano in grado da sole di evitare il male. 
Né che «essere liberi equivalga ad essere 
lasciati completamente a se stessi». Cri-
stianesimo, ebraismo e buddismo ci ri-
cordano che c’è bisogno modelli di rife-
rimento, di esempi del bene (quelli che 
il cattolicesimo, con il suo campionario 
sterminato di santi, fornisce in abbon-

danza). Che c’è bisogno di istituzioni che 
incarnino i valori comuni, che ci esortino 
e in parte costringano ad essere retti. Che 
c’è bisogno di luoghi di bellezza e condi-
visione, come quelli creati nei secoli 
dall’arte sacra.

Non è un caso, allora, che tutte le 
religioni puntino da sempre sulla centra-
lità di un’educazione morale, che nessu-
no oggi è più in grado di dare: a partire 
da un’istruzione universitaria formalisti-
ca e astratta o da musei dove i visitatori 
si aggirano smarriti tra percorsi noiosi o 
astratti. Per de Botton l’Accademia do-
vrebbe piuttosto formare le persone alla 
vita: per questo ha fondato a Londra una 
School of Life che, attraverso lezioni, 
sermoni, incontri, pasti insieme, psico-
terapia, aiuti a vivere meglio, puntando 
ad allenare le anime. Di cui oggi, a diffe-
renza del corpo, nessuno sembra più 
curarsi. 

Oltre a rendere migliori, infine, la 
religione ha una funzione unica: quella 
di aiutarci a ritrovare il nostro posto del 
mondo, attraverso il richiamo alla nostra 
insignificanza. D’altronde, per rimettere 
noi stessi e i nostri problemi nella giusta 
prospettiva, suggerisce de Botton, baste-
rebbe fermarsi un minuto a pensare «ai 
200-400 miliardi di stelle della nostra 
galassia, i 100 miliardi di galassie e i tre 
quadrilioni di stelle dell’universo». Ritro-
vando così le dimensioni della relatività 
e della finitezza, di fronte a cui il secola-
rismo contemporaneo vacilla. E che in-
vece la religione ha sempre accettato e 
mai rimosso.
 Mistero e malinconia di una strada 
 di Giorgio de Chirico
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Le riforme da fare e 
come farle. In Non ci 
resta che crescere (Ube), 
a cura di Tommaso 
Nannicini, alcuni 
esperti spiegano come 
rimettere in moto 
l’Italia.

Riforme
Per combattere la mafia 
bisogna indagare capire 
il territorio in cui cresce, 
conoscere codici, regole 
e linguaggi: La mafia 
innominabile 
di Domenico Seccia 
(La Meridiana).

Mafia
L’Italia è il paese delle 
donne imprenditrici. 
Sono 1 milione e 
400mila le attività 
fondate o guidate 
da donne: Imprese da 
favola di Angela Padrone 
(Marsilio). 

Lavoro
Torna la danza 
internazionale al Maxxi 
di Roma. Trisha Brown 
sarà protagonista di tre 
appuntamenti al museo 
con gli Early Works 
(martedì 18, mercoledì 
19 e sabato 22)

Danza

10
venerdì 14 ottobre 2011

C U L T U R A

Non credo in Dio
ma mi serve

La terza via di Alain de Botton: adottare una religione rimanendo atei 


